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Premessa 
GESI è nata come società partecipata al 50% tra ALER di Brescia (ex IACP) ed il gruppo ASM 

Brescia SPA. Dopo alcune variazioni societarie che hanno visto anche l’ingresso di ATC di Torino 

(ex IACP), da maggio 2016 la società risulta controllata da ALER BS-CR-MN (da ora in poi chiamata 

ALER), con il 53% e partecipata da A2A SPA (47%) per lo svolgimento di attività gestione 

calore/servizio energia, nonché di ingegneria, manutenzione immobili e attività di Global Service. 

La società è soggetta alla direzione e coordinamento di ALER che esercita il controllo analogo a 

quello esercitato sui propri servizi ai sensi dell’art. 2 comma 1 lettera (O)del D.Lgs. n. 175/2016. 

Oltre l’80% del fatturato della società è effettuato nello svolgimento di detti compiti ad essa affidati 

dall’ente pubblico socio economico. 

È attiva dal settembre 2000 ed è stata incaricata da ALER della riqualificazione e gestione del 

patrimonio di edilizia residenziale pubblica e degli impianti di enti pubblici, privati e territoriali in 

coerenza con la legge regionale n. 16/2006 e in particolare: 

• Servizio di facility management degli edifici di proprietà di ALER o degli enti pubblici 

convenzionati con ALER; 

• Energy service company (esco) per l’efficientamento e risparmio energetico per gli edifici di 

proprietà di ALER o degli enti pubblici convenzionati con ALER. 

La durata della società è stabilita sino al 31 dicembre 2040 e potrà esser prorogata o anticipatamente 

sciolta con delibere dell’assemblea ai sensi di legge. 

GESI è dotata di un consiglio di amministrazione, formato da un Presidente e quattro Consiglieri, 

con durata in carica di tre anni e ha nominato quali organi di controllo un collegio sindacale e una 

società di revisione. 

Nell’ottica del miglioramento e dell’aggiornamento del sistema di gestione e di organizzazione 

aziendale integrato GESI si è dotato anche di un Modello Organizzativo di gestione e di controllo ai 

sensi del D.L.GS 231/01 e ha nominato un Organismo di Vigilanza in composizione collegiale mista 

(2 componenti esterni, 1 componente interno) con durata in carica di tre anni. L’organismo di 

Vigilanza prosegue in regime di prorogatio nella ordinaria attività anche oltre la scadenza dei 3 anni 

nelle more della nomina del nuovo organismo da parte dell’organo amministrativo. 
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Detto sistema prevede periodici incontri finalizzati all’individuazione di aree di attività sensibili alla 

commissione dei reati previsti nella fonte normativa, la valutazione dei rischi, nonché aggiornamenti 

e controlli da parte dell’organo preposto (Odv) per la conferma della rispondenza ai requisiti della 

normativa di riferimento: D.Lgs. 231/01 dal titolo Disciplina delle responsabilità amministrative delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”. 

Il sistema di organizzazione 231 è integrato con il programma della trasparenza ed integrità (rev. del 

31.01.2018) e del presente Piano di Prevenzione della corruzione (PTC), ora immessi nel medesimo 

e presente documento con il sistema di gestione per la qualità predisposto ai sensi della norma 

internazionale ISO 9001:2015. 

GESI ha nominato il responsabile della trasparenza e prevenzione alla corruzione. 

L’amministrazione di GESI, fatte salve le funzioni degli organi di controllo previsti a norma di legge 

e di statuto, si integra proporzionalmente alle dimensioni e alle caratteristiche organizzative della 

società, con i seguenti strumenti di governo: 

a) regolamento per la conformità dell’attività alle norme di tutela della concorrenza, comprese quelle 

in materia di concorrenza sleale; 

b) ufficio di controllo interno con funzione di collaborazione con l’organo di controllo statutario, che 

deve riscontrare tempestivamente le richieste formulate e trasmettere periodicamente una relazione 

sulla regolarità ed efficienza della gestione; 

c) codice di condotta per la disciplina dei comportamenti imprenditoriali nei confronti dei consumatori, 

utenti, dipendenti, collaboratori ed altri portatori di legittimi interessi coinvolti nell’attività della società; 

d) programmi di responsabilità sociale e d’impresa in conformità alle raccomandazioni della 

commissione dell’unione europea.GESI Srl è nata come società partecipata al 50% tra ALER di 

Brescia (ex IACP) ed il gruppo ASM Brescia SPA. Dopo alcune variazioni societarie che avevano 

visto anche l’ingresso di ATC di Torino (ex IACP), da maggio 2016 la società risulta controllata da 

ALER BS-CR-MN (da ora in poi chiamata ALER, con il 53%) e partecipata da A2A SPA (47%) per 

lo svolgimento di attività gestione calore/servizio energia, nonché di ingegneria.  

Da ottobre 2017, a seguito del recepimento delle direttive del D.Lgs. 175/2016, nonché dei c.d. 

decreti Madia, lo statuto di GESI è stato modificato per attenersi a tale nuovo quadro normativo. Di 

conseguenza il socio ALER ora esercita il controllo analogo su GESI, che a tutti gli effetti è la propria 

società in house. 
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PARTE I - PARTE GENERALE 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO N.231/2001 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato il decreto 231 entrato in vigore il 4 luglio successivo (di 

seguito denominato Decreto) dal titolo Disciplina delle responsabilità amministrative delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica. 

 1.1 I principi generali - Natura della responsabilità 

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano il principio di diritto secondo cui anche le società, 

intendendo con tale termine sia gli enti dotati di personalità giuridica sia quelli privi di tali requisito, 

possono rispondere a titolo penale di un illecito, creando pertanto un regime di responsabilità 

amministrativa equiparabile alla responsabilità penale a carico degli enti, in aggiunta ovviamente 

alla responsabilità penale del soggetto che ha materialmente eseguito il reato. 

Infatti fino al 2001 il nostro ordinamento non ha mai posto in discussione il principio in base al quale 

“societas delinquere non potest” , capovolto con l’entrata in vigore del sopramenzionato decreto. 

Con l’entrata in vigore del D.Lgs. 231/01 ha di fatto assunto una nuova connotazione anche l’art.27 

della costituzione a norma del quale la responsabilità penale è personale.  

Il concetto di personale era ricondotto alla persona fisica all’autore materiale del reato. Con il Decreto 

il termine personale è stato esteso anche alle persone non fisiche ovvero agli enti. Si tratta di tutti gli 

enti dotati di personalità giuridica e delle società e associazioni anche prive di personalità giuridica, 

purché organizzate in forma societaria. Da tale ambito sono esclusi lo Stato, gli enti pubblici 

territoriali, gli enti economici gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

Soggetti destinatari della disciplina di cui alla D.Lgs. n.231/2001 

L’azienda GESI, quale società erogante servizi, rientra tra i soggetti destinatari del Decreto. 

Detto Decreto, dopo avere definito genericamente il contenuto del provvedimento, ha individuato i 

soggetti destinatari della norma, in particolare è indirizzato agli enti forniti di personalità giuridica, 

società e associazioni anche prive di personalità giuridica (di seguito enti). 

Il Decreto legislativo ha come destinatari un’ampia categoria di soggetti esercenti tipicamente 

un’attività economica.  

1.2 Criteri di attribuzione della responsabilità 
amministrativa 
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L’art.5 del Decreto rappresenta una norma cardine nel sistema della responsabilità amministrativa 

poiché identifica i criteri di natura oggettiva in base ai quali è attribuibile all’ente la responsabilità 

correlata ai fatti criminosi disciplinati dal D.Lgs. 231/2001. 

Data tale premessa di ordine generale il Decreto esplica quali sono i presupposti giuridici di fatto 

necessari perché si configuri la responsabilità penale dell’ente e quale sono le fattispecie di reato 

che danno luogo alla potenziale contestazione da parte dell’autorità inquirente. 

Affinché l’ente possa essere chiamato a rispondere penalmente è necessario: 

● il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso 

● gli autori materiali del reato  devono essere persone fisiche qualificate dalla posizione 

ricoperta in seno all’ente medesimo( apicali o subordinati) 

● tali soggetti non devono aver agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

È richiesto che il reato in contestazione ricada tra quelli previsti dal Decreto e in secondariamente 

che la condotta illecita sanzionata sia stata posta in essere nell’interesse o a vantaggio dell’ente 

medesimo, laddove per vantaggio o interesse debbano essere suscettibili di valutazione 

patrimoniale. 

Reati presupposti 

L’elenco dei reati presupposti dal 2001 ad oggi è andato incontro a numerosi implementazioni  

E’ necessario premettere che qualora si indichi “l’ente è responsabile per i reati commessi” ci si 

riferisce genericamente non a qualsiasi voglia fattispecie criminosa, ma solo a quei specifici reati 

previsti ed elencati dal D.Lgs. 231/2001 che prevedono la responsabilità amministrativa dell’ente. E 

precisamente nella parte speciale del modello organizzativo verranno specificati i reati per i quali   

l’ente possa essere ritenuto imputabile qualora si verifichino le condizioni richieste dal Decreto.  

Si trova allegato al modello organizzativo il Catalogo dei reati presupposto aggiornato ogni 6 mesi. 

A fronte della commissione di un illecito penale, appartenente ad una delle categorie sopraelencate 

la responsabilità penale dell’ente può essere contestata nel momento in cui il reato abbia procurato 

allo stesso un interesse o vantaggio. 

Interesse o vantaggio 

Ciò detto il primo requisito consiste nel fatto che l’ipotesi di reato sia stata commessa “nell’interesse 

o a vantaggio dell’ente”. 

In primo luogo la condotta illecita deve essere stata posta in essere dalla persona fisica nell’interesse 

dell’ente.  

In secondo luogo rileva in via alternativa l’esistenza di un vantaggio comunque realizzatosi per l’ente, 

indipendente dal fine perseguito dall’autore del reato. 



 
 

Rev.05 del 30 Marzo 2020                    Pagina 8 di 63 
 

 

E’ evidente che tale accertamento verrà valutato dal giudice ex ante, mentre la valutazione della 

sussistenza di un vantaggio dovrà essere operata con giudizio ex post. 

La responsabilità dell’ente è esclusa qualora gli autori del reato abbiano agito nell’interesse esclusivo 

proprio o di terzi.  

Qualora l’autore del reato abbia agito anche solo parzialmente nell’interesse dell’ente, il reato 

commesso darà comunque luogo a responsabilità amministrativa dell’ente stesso, ciò comporterà 

una riduzione della sanzione pecuniaria e l’inapplicabilità delle sanzioni interdittive. 

Autori 

Per quanto concerne all’individuazione dei soggetti, persone fisiche, la cui condotta illecita refluisce 

sulla sfera giuridica dell’ente, determinandone l’assoggettamento al sistema sanzionatorio previsto 

dal decreto, il decreto ha enucleato le tra le categorie dei soggetti coinvolti i soggetti che rivestono 

una posizione apicale e i soggetti in posizione subordinata. 

Per soggetti in posizione apicale il decreto intende coloro i quali rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata 

di autonomia finanziaria e funzionale (soggetti in posizione apicale) nonché da persone che 

rivestono anche di fatto la gestione e il controllo dell’ente (considerate anch’esse soggetti in 

posizione apicale). 

La delimitazione soggettiva è particolarmente rilevante dal momento che la società laddove voglia 

andare esente da responsabilità penale ex art. D.Lgs. 231/01 è chiamata a dimostrare di aver attuato 

tutte le misure preventive idonee ad evitare la commissione degli illeciti di cui al decreto, senza 

tuttavia adottare provvedimenti così restringenti da paralizzare l’attività dell’ente. 

Il legislatore ha inteso considerare non solo il criterio di rappresentatività di matrice civilistica, ma 

anche il criterio dell’effettività propria del diritto penale. 

E’ opportuno inoltre ricordare che nelle realtà di notevoli dimensioni si fa spesso ricorso alla delega 

di funzioni, che costituisce lo strumento tipico utilizzato dagli amministratori di società per trasferire 

taluna delle proprie attribuzioni a determinati soggetti, dotandoli dei necessari poteri decisionali ed 

organizzativi.  

La delega di funzione richiede quali condizioni di ammissibilità che: 

 la delega debba risultare da atto scritto avente data certa; 

 il delegato debba possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

 la delega deve attribuire al delegato i poteri di organizzazione gestione e controllo richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
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 la delega deve attribuire al delegato autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle 

funzioni delegate;  

 la delega deve essere accettata dal delegato per iscritto. 

La delega di funzioni non esclude tuttavia l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine 

al corretto espletamento delle funzioni delegate. 

Tali persone, ancorché i loro poteri non siano originari, diventano titolari della funzione delegata nel 

settore di competenza, nonché eventualmente responsabili.  

Per soggetti subordinati il Decreto intende persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno 

dei soggetti indicati nei due punti precedenti. 

Il decreto esclude la responsabilità dell’ente quando le persone fisiche (siano esse apicali o 

sottoposti) abbiano agito nell’interesse esclusivo e proprio. 

1.3 Esclusione della responsabilità -esimente- 

Il Decreto dispone l’esonero della responsabilità dell’ente, se l’organo dirigente ha adottato ed 

efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello di organizzazione e di gestione 

idoneo a prevenire il reato, nonché si sia dotato di un organo ad hoc definito Organo di Vigilanza, 

con autonomi poteri di iniziativa e controllo, a cui sia stato affidato il compito di vigilare sul 

funzionamento e osservanza di detto modello e di curarne l’aggiornamento.  

 

Pertanto, al fine di giovarsi del beneficio rappresentato dall’esonero della responsabilità, l’ente, in 

sede di procedimento penale, deve provare di aver efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire i reati elencati dal decreto 

medesimo.  

Ciò ovviamente ha determinato l’interesse da parte di G.E.S.I di vigilare sulla regolarità dell’operato 

sociale, apportando un adeguato apparato di regole interne, finalizzato ad impedire la commissione 

dei reati da parte delle persone fisiche in posizione apicale, nonché da parte di soggetti ad essi 

subordinati, ed alla conseguente e necessaria creazione e stesura di un modello organizzativo, di 

un codice etico e di un organismo di vigilanza, di seguito detto ODV. 

L’adozione di un modello organizzativo adeguato è inteso come esimente, tuttavia, è necessario 

attingere alla giurisprudenza e dottrina di questi ultimi anni al fine di capire come deve essere inteso 

un modello valido. 
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 Il modello sotto tale eccezione deve essere idoneo a rispondere all’esigenza di individuare le attività 

a rischio, prevedere specifici protocolli, individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie, 

prevedere obblighi di informazione così detti flussi informativi da e verso l’organismo di vigilanza. 
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2 ODV ORGANO DI VIGILANZA 

2.1 Definizione ODV 

L’art.6 comma 1 lettera b del Decreto prevede che il compito di vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del modello, di curarne l’aggiornamento debba esser affidato ad un organismo dell’ente 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo Organo di Vigilanza - ODV. 

Il ruolo assegnato all’ODV risulta rilevante ai fini della definizione della portata esimente del modello, 

l’inadempimento dei propri compiti da parte dell’ODV, cosi come la mancata nomina dell’ODV 

potrebbe comportare per l’ente l’impossibilità di avvalersi dell’esimente prevista dall’art. 6 del 

decreto. 

La legge n. 183 del 12 novembre 2011 (legge di stabilità) ha disposto l’inserimento nell’art. 6 D.Lgs. 

231/2001 del comma 4 bis che prevede che “nelle società di capitali, il sindaco, il collegio sindacale, 

il consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possano svolgere funzioni 

dell’Organismo di vigilanza di cui al comma 1 lettera b”. 

La riforma dell’art. 6 determina la facoltà per le società di capitali di conferire le funzioni dell’ODV al 

collegio sindacale. L’assenza, infatti, di una previsione normativa che disciplina la composizione 

dell’ODV ha portato le singole società alla nomina di un organismo quanto più possibile rispondente 

alla ratio della norma. 

In questi anni la dottrina e la giurisprudenza hanno dovuto colmare il vuoto normativo, delineando in 

via interpretativa il requisito per la composizione dell’ODV. 

 La giurisprudenza si è espressa ed ha confermato che l’Organismo di vigilanza deve essere 

funzionale alle aspettative, esplicando che dovrà essere necessariamente dotato di “indispensabili 

poteri di iniziativa, autonomia e controllo”. 

In altre parole si può affermare che la scelta dei componenti dell’ODV debba in ogni caso tendere al 

raggiungimento della massima autonomia e indipendenza dell’organo di controllo rispetto ai soggetti 

controllati, pena la creazione di un organismo di vigilanza geneticamente debole che difficilmente 

supererà l’eventuale valutazione discrezionale di un giudice. 

Tuttavia la modifica introdotta al comma 4 dell’art. 6 del decreto ha legittimato, seppur non 

consigliato, il collegio sindacale a rivestire il duplice ruolo di controllore e controllato con evidenti 

ricadute sull’efficacia della prevenzione. 

Le linee guida di Confindustria escludono l’opportunità di attribuire le funzione dell’Organismo di 

vigilanza al collegio sindacale sulla base di argomentazioni di carattere tecnico, quali la mancanza 

in capo al secondo del requisito della continuità d’azione e indipendenza. 
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Si legge infatti che “attesa la configurazione e funzioni che il decreto attribuisce a tale organismo 

non appare coerente una sua identificazione con il collegio sindacale”. 

La disciplina in esame non fornisce indicazioni circa la composizione del ODV.  

Ciò consente alla luce dei precedenti, anche giurisprudenziali, di poter optare anche per una 

composizione esterna sia mono che plurisoggettiva; nella composizione plurisoggettiva possono 

essere chiamati componenti sia interni che esterni purché dotati dei requisiti di cui tra breve si dirà. 

Sebbene in linea di principio la composizione sembri indifferente per il legislatore, la scelta tra le 

varie soluzioni (monosoggettiva interna/esterna, plurisoggettiva a composizione 

mista/interni/esterni, collegio sindacale/organi societari di controllo) deve tener conto delle finalità 

perseguite dalla legge e quindi deve assicurare l’effettività dei controlli in relazione alla dimensione 

e complessità organizzativa dell’ente. 

Questa impostazione è stata confermata dalla giurisprudenza che ha ribadito l’esigenza di scegliere 

il tipo di composizione anche in relazione alle dimensioni aziendali. 

2.2 Compiti ODV 
Nel dettaglio, le attività che l’organismo di vigilanza è chiamato a svolgere ed assolvere sulla base 

delle indicazioni contenute negli art. 6 e 7 del D.Lgs n. 231/2001 posso così schematizzarsi.   

Valutare l’adeguatezza del modello in relazione alle attività svolte dall’ente e alla sua organizzazione 

e cioè valutare la sua idoneità a evitare commissioni delle categorie di reati per la prevenzione dei 

quali è stato introdotto. 

Vigilanza sull’effettività del modello che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i 

comportamenti concreti ed il modello istituito, evidenziando gli scostamenti allo scopo di adeguarlo 

alle attività effettivamente svolte. 

Curare l’aggiornamento del modello attraverso una fase preventiva di analisi delle mutate condizioni 

aziendali sia attraverso una fase di effettiva verifica delle funzionalità delle modifiche proposte e 

analizzare il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionamento del modello.  

Per lo svolgimento dei propri compiti l’ODV gode di ampi poteri di ispezione e di accesso ai 

documenti. 

L’ODV effettua verifiche mirate sulle principali operazioni e nell’ambito delle aree a rischio e ne dà 

evidenza in un rapporto scritto nell’ambito dell’attività di reportistica periodica. 

 In particolare, l’attività di verifica rientra a pieno titolo tra le responsabilità dell’organismo di vigilanza; 

infatti, il giudizio sull’efficacia del modello organizzativo non potrà andare esente dall’esame della 

previsione o meno di un sistema informativo. 

 A tal fine si prevede un canale informativo tra ODV e organi decisionali i cosiddetti flussi informativi.  
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Inoltre il management e gli addetti alle attività di controllo nell’ambito delle singole funzioni devono 

segnalare all’ODV le eventuali situazioni a rischio.  

Tutte le comunicazioni devono essere scritte e non anonime, anche se l’ODV ha l’obbligo di 

mantenere l’anonimato. 

L’ODV provvede alla raccolta di segnalazioni ricevute, effettua le relative indagini per appurare la 

fondatezza e la veridicità delle segnalazioni ricevute. 

Se accerta la commissione di violazioni del modello individua i provvedimenti da adottare e proporrà 

all’organo dirigente eventuali misura da applicare. 

La creazione del modello organizzativo costituisce un’esimente da responsabilità solo se l’ente prova 

che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organo di vigilanza. 

2.3 Requisiti ODV 
I requisiti richiesti dalla legge affinché si possa essere nominati membri dell’ODV sono: Onorabilità 

e professionalità nonché autonomia e indipendenza, requisiti fondamentali affinché l’ODV non 

sia direttamente coinvolto nelle attività gestionali e amministrative che costituiscono l’oggetto della 

sua attività di controllo. 

l’ODV deve possedere al suo interno competenze tecniche professionali adeguate alle funzioni che 

è chiamato a svolgere, tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obbiettività del 

giudizio dell’organismo di vigilanza che risponderà nello svolgimento delle proprie funzioni solo al 

presidente, nonché al Consiglio di Amministrazione. 

Sono requisiti ritenuti fondamentali affinché l’ODV non sia direttamente coinvolto nelle attività 

gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo. 

Tali requisiti garantiscono all’ODV una dipendenza gerarchica la più elevata possibile e prevedendo 

una attività di reporting direttamente all’Amministratore Unico o comunque ai vertici della società. 

Con riferimento all’ ODV in composizione plurisoggettiva ci si deve chiedere se i requisiti di 

autonomia e indipendenza siano riferibili all’organismo in quanto tale ovvero ai suoi componenti 

singolarmente considerati. Si ritiene che con riferimento ai componenti dell’organismo reclutati 

all’esterno i requisiti di autonomia e indipendenza debbano essere riferiti ai singoli componenti. Al 

contrario nel caso di composizione mista dell’organismo di vigilanza, non essendo esigibile dai 

componenti interni una totale indipendenza dall’ente, il grado di indipendenza dell’organismo verrà 

valutato nella sua globalità.  

Il connotato della professionalità si riferisce al bagaglio di strumenti tecnici che l’organismo deve 

possedere per poter svolgere efficacemente l’attività assegnata. 
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3 ODV IN GESI  
La composizione dell’ODV e la durata in carica dei componenti sono stabilite dal CDA, così pure la 

scadenza del mandato. 

I componenti dell’Organismo di vigilanza alla scadenza del mandato sono rieleggibili. 

L’ODV si riunisce almeno 4 volte l’anno (con cadenza trimestrale) con calendario stabilito all’inizio 

di ogni anno; in presenza di particolari urgenze o necessità le riunioni potranno essere più frequenti 

per poter monitorare al meglio le situazioni contingenti. 

L’ODV è dotato di un budget assegnato dal CDA. 

3.2 Revoca 

L’attribuzione dell’incarico all’ODV e la revoca è di competenza del CDA. 

La revoca dei membri dell’ODV è ammessa oltre che per giusta causa (negligenza, inefficienza, 

infedeltà) anche qualora si verifichino eventi che facciano venir meno in capo ad uno o più membri 

dell’organo i requisiti di indipendenza autonomia, imparzialità assenza di conflitto di interesse, 

necessari all’espletamento dell’incarico. 

3.3 Ineleggibilità 

Costituisce causa di ineleggibilità, quale componente dell’ODV e di incompatibilità alla permanenza 

della carica: 

- la condanna con sentenza anche in primo grado per aver commesso uno dei reati di cui al Decreto  

- ovvero la condanna ad una pena che comporta l’interdizione anche temporanea dai pubblici uffici 

ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche. 

L’ODV è tenuto a disciplinare il funzionamento interno mediante un apposito regolamento delle 

proprie attività (convocazione, organizzazione delle riunioni, modalità di funzionamenti ripartizione 

compiti ..) che costituirà parte integrante del modello medesimo. 

3.4 Funzioni  

All’organismo di vigilanza vengono attribuite le seguenti funzioni: 

 vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del modello in relazione alle diverse tipologie di reato 

contemplate dal decreto; 

 valutare dell’adeguatezza del modello organizzativo; 
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 verificare il mantenimento nel tempo dell’effettività e adeguatezza del modello organizzativo. 

 proporre aggiornamento del modello organizzativo 

 verificare la diffusione del modello organizzativo e del codice etico implementato ai dipendenti 

e ai soggetti terzi 

L’ODV esercita i poteri di controllo attribuiti dal modello, anche attraverso l’emanazione di direttive 

interne. 

 A tal fine l’organismo di vigilanza effettua periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni 

o atti specifici, posti in essere nell’ambito delle aree di attività a rischio. 

3.5 Attività operative 

L’ODV istituisce un faldone in cui sono archiviati i verbali delle riunioni e stabilisce la scelta delle 

modalità di archiviazione della documentazione a supporto.  

L’ODV approverà un proprio regolamento interno, nel quale sono definite le regole di funzionamento 

necessarie per svolgere le attività e per assumere le decisioni (es. quorum costitutivi e deliberativi 

modalità di convocazione e svolgimento delle riunioni, ecc.). 

L’ODV verifica l’attivazione della casella di posta elettronica, a cui potranno essere inviate le 

eventuali segnalazione all’ODV.  

L’ODV provvede e verifica il piano di formazione e divulgazione del modello organizzativo e del 

codice etico al personale aziendale sulla rete internet e intranet, nonché ne cura la conoscenza 

verso i soggetti terzi (es. clausola di osservanza nei contratti).  

3.6 Attività di audit dell’ODV 

L’organo di vigilanza è tenuto a: 

1) monitorare lo svolgimento delle attività di GESI ritenute sensibili nel modello; 

2) acquisire ed analizzare i flussi informativi (i responsabili delle unità organizzative inviano i flussi 

informativi, l’ODV riceve i flussi e ne analizza il contenuto, l’ODV sulla base delle indicazioni ricevute 

decide quali controlli attivare, l’ODV riceve anche segnalazioni spontanee relative a possibili 

violazioni al termine dell’attività di audit); 

3) verificare il rispetto delle procedure relative alle attività sensibili; 

4) relazionare al CDA. 
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3.7Attività di reporting 

L’ODV effettua verifiche mirate sulle principali operazioni poste in essere da GESI nell’ambito delle 

aree a rischio e ne dà evidenza in un rapporto annuali da trasmettere al CDA nell’ambito dei rapporti 

periodici. 

L’ODV è tenuto a condurre indagini interne per accertare la fondatezza delle presunte violazioni 

delle prescrizioni del presente modello portate all’attenzione dell’ODV da segnalazioni o emerse nel 

corso dell’attività di vigilanza svolta dall’ODV medesimo.  

L’ODV ha accesso a tutta la documentazione rilevante, compresi i dati relativi di aggiornamento, 

gode infatti di ampi poteri ispettivi e di accesso ai documenti aziendali, all’ODV devono essere 

segnalate da parte del management eventuali situazioni dell’attività aziendale che possono esporre 

la società al rischio di reato. 

L’ODV si coordina con i responsabili delle diverse funzioni aziendali a rischio, per acquisire da tali 

funzioni elementi di indagine. 

L’ODV aggiorna il sistema di identificazione, classificazione e mappatura delle aree a rischio in 

funzione dell’evoluzione del quadro normativo e della struttura aziendale e propone i necessari 

adeguamenti del modello. 

3.8 Segnalazioni  

A tal fine il management, gli addetti alle attività di controllo e tutti i dipendenti nell’ambito delle singole 

funzioni devono segnalare le eventuali situazioni che possono esporre l’azienda al rischio di reato. 

In particolare possono presentare a tutela dell’integrità di GESI segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite, rilevanti e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti o di violazioni del 

presente modello organizzativo di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte.  

A tal fine si prevede l’istituzione di un canale informativo diretto tra l’organismo di vigilanza e gli 

organi di GESI, attraverso la creazione di un indirizzo di posta elettronica, che garantisca la 

riservatezza dell’identità del segnalante. Tutte le comunicazioni devono essere scritte e non 

anonime, sebbene l’ODV garantisca la riservatezza dell’identità del segnalante. L’ODV provvede 

alla raccolta delle segnalazioni ricevute, le quali non possono essere anonime, e delle risultanze 

dell’attività di indagine. L’ODV, a seguito delle segnalazioni, effettua le necessarie indagini per 

appurare la fondatezza e la veridicità delle segnalazioni ricevute, verificando la fondatezza delle 

segnalazioni medesime. In sede di indagini l’ODV può ascoltare eventualmente l’autore della 

segnalazione in via riservata e in forma protetta. Nel caso in cui l’ODV decida di archiviare la 

segnalazione, deve fornire per iscritto la motivazione e segnalare eventuali sanzioni da irrogare nei 
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confronti del segnalante che abbia effettuato con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 

infondate. Se invece,  accerta la commissione di violazioni, l’ODV individua i provvedimenti da 

adottare sempre nel rispetto delle procedure di contestazione delle violazioni e di irrogazione delle 

misure disciplinari, previste dal sistema disciplinare, verificando che  nei confronti del segnalante 

non siano adottati atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti nei confronti del segnalante 

(demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi sulle condizioni di lavoro successivi alla presentazione della 

segnalazione ) per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione. L’adozione di 

misure discriminatorie del dipendente segnalante può essere denunciata all’Ispettorato nazionale 

del lavoro ovvero a qualsiasi organizzazione sindacale. In ogni caso GESI è tenuta ad informare 

periodicamente l’ODV del numero dei procedimenti disciplinari aperti. L’ODV riferisce 

periodicamente al CDA in merito alla attuazione del modello e alle risultanze della propria attività di 

verifica e di controllo.  

GESI ha previsto apposite regole per la gestione dei flussi informativi verso l’Odv e verso il 

responsabile anticorruzione e della trasparenza nell’ottica del sistema integrato; la procedura fa 

parte del presente Modello di organizzazione e gestione di cui al D.Lgs 231/01. 
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4 SANZIONI 

Le sanzioni, a carico dell’ente previste per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato, sono le 

seguenti: 

● sanzione pecuniaria 

● confisca del prezzo del profitto o del reato 

● sanzioni interdittive  che possono sostanziarsi in: 

o interdizione dall’esercizio dell’attività 

o divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione 

o sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze, o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

o esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi , nonché revoca di 

quelli eventualmente già commessi 

o divieto di pubblicizzare beni o servizi 

● pubblicazione della sentenza che può essere imposta qualora vengano comminate sanzioni 

interdittive. 

le sanzioni previste colpiscono esclusivamente il patrimonio e l’attività dell’ente, non le persone 

fisiche che hanno commesso il reato. 

 

 

4.1 SISTEMA DISCIPLINARE  

Uno dei principali indici di efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo è 

costituito dalla introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure in esso indicate.  

Tuttavia la legge non specifica quali siano i requisiti di idoneità del sistema disciplinare e quali i criteri 

di valutazione. 

Nel colmare tale vuoto normativo, la prassi tende a ripiegare su schemi prettamente giuslavoristici, 

specie mediante rinvii ai contratti collettivi nazionali. 

Tuttavia il sistema disciplinare ex art. 231/2001 è profondamente diverso, quanto a presupposti, 

contenuti e finalità rispetto a quello tradizionalmente inserito nella contrattazione collettiva. 

Sicché ogni processo di integrazione deve necessariamente transitare attraverso il vaglio di 

compatibilità il cui esito venga motivato dall’ente nel proprio modello organizzativo e soprattutto dal 

giudice in ogni provvedimento in cui si esprima una valutazione sul sistema disciplinare, in termini 

di idoneità o efficace attuazione del modello medesimo. 



 
 

Rev.05 del 30 Marzo 2020                    Pagina 19 di 63 
 

 

Ogni modello di organizzazione prevede un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel modello, la legge richiede all’ente di adottare un idoneo sistema 

disciplinare, ma non specifica affatto quali ne siano i requisiti di idoneità e quali i criteri di valutazione. 

Ma come è evidente le indicazioni che sia pure indirettamente il D.Lgs. 231/2001 o il D.Lgs. 81/2008 

forniscono non sono sufficienti a definire i contenuti del sistema disciplinare e pongono la necessità 

di una sua integrazione con riguardo ai criteri di implementazione nonché all’individuazione delle 

sanzioni applicabili dei soggetti competenti all’iniziativa e all’esercizio del potere disciplinare e delle 

corrispondenti regole procedimentali.  

Di qui come noto il diffuso richiamo allo statuto dei lavoratori e alle disposizione del contratto 

collettivo nazionale applicabile nei confronti dell’ente. 

Il Modello deve evitare di esaurirsi in un utile doppione dei precetti penali di riferimento, piuttosto il 

sistema disciplinare dovrà riguardare in un’ottica precauzionale ed in fase ante delictum condotte 

irregolari prodromiche o preparatorie e comunque situate ad un livello ancor più arretrato di un 

tentativo. 

Relativamente all’individuazione delle sanzioni disciplinari occorre distinguere a seconda che si tratti 

di soggetti posti in posizione apicale, di sottoposti, ovvero di terzi.  

Nel caso, infatti, di lavoratori dipendenti la prassi e le linee guida delle principali associazioni di 

categoria depongono per un rinvio alle corrispondenti norme dello STATUTO DEI LAVORATORI e 

del contratto collettivo nazionale, applicabile facendo riferimento secondo una scala di gravità 

crescente alle seguenti sanzioni: 

- rimprovero scritto 

- multa 

- sospensione dal servizio o dalla retribuzione per non più di 10 gg 

- licenziamento per giustificato motivo o per giusta causa 

Viceversa per i soggetti aventi qualifica dirigenziale il rinvio del modello organizzativo alle norme 

legislative e contrattuali di riferimento potrà riguardare soltanto l’applicazione di sanzioni espulsive. 

All’ente non resta che applicare il licenziamento per giustificato motivo o giusta causa, nei casi più 

gravi stabilendo per tutti gli altri casi cumulativamente o alternativamente sanzioni atipiche destinate 

ad avere fondamento contrattuale. 

Il problema della determinazione delle sanzioni si è posto rispetto ai soggetti in posizione apicale ai 

sensi art. 5 comma 1 lettera a) D.Lgs. 231/2001 specie ove coincidano con i membri degli organi 

sociali, non potendosi per nulla ricorrere all’apparato normativo o contrattuale, tradizionalmente 

strutturato sulla base della sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato. 

Pertanto, lungi dal potersi limitare al mero rinvio alle sanzioni previste per ciascun tipo di rapporto, 

come pure spesso avviene nella prassi, anche nei confronti dei soggetti in posizione apicale all’ente 
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non rimane che introdurre al livello statutario o contrattuale sanzioni atipiche attraverso le quali 

garantire da un lato il rispetto dei principi di proporzione e dall’altro l’efficacia deterrente del sistema 

disciplinare: al tal fine rispetto agli illeciti meno gravi si segnala il possibile ricorso a sanzioni anche 

solo al fine “ reputazionale” che se attuate mediante specifiche forme di pubblicità possono arrecare 

danni permanenti, ben maggiori di una sanzione disciplinare.  

Uno dei temi nevralgici del sistema disciplinare attiene all’attribuzione delle diverse funzioni in tema 

di accertamento dell’illecito e conseguente applicazione delle sanzioni. 

Anzitutto ogni decisione al riguardo sembra doversi rimettere all’organo assembleare e non a quello 

amministrativo. 

La competenza ad accertare l’illecito ed ad irrogare le sanzioni dovrà essere distinta a seconda della 

posizione dell’incolpato nell’ambito dell’ente, al fine di garantire un’indipendenza di giudizio ed 

evitare possibili conflitti di interesse. 

In particolare per gli amministratori, per il collegio sindacale, l’organo deputato sembra dover essere 

l’assemblea dei soci quale organo già competente per nomina, revoca, determinazione dei compensi 

ed esercizio dell’azione di responsabilità ai sensi degli artt. 2383, 2389, 2393, 2409 noviesdecies 

2396, 2400 comma 1, 2407 comma 3 2409 decies, comma 1 c.c. 

Nei confronti dei direttori generali o dirigenti può invece prevedersi che a procedere sia l’organo 

amministrativo, mentre per i quadri, gli impiegati e i collaboratori il giudizio disciplinare potrà esser 

rimesso, se non altro per garantire il principio di tempestività ed immediatezza, al direttore generale 

o al dirigente gerarchicamente sovraordinato, il quale riferirà comunque all’organismo di vigilanza, 

al collegio sindacale e al vertice amministrativo. 

Quanto infine alle sanzioni disciplinari per le infrazioni riferite alla prevenzione e sicurezza sul lavoro 

la competenza decisionale potrà esser rimessa al medesimo soggetto che possa qualificarsi come 

datore di lavoro ai sensi del D.Lgs. 81/2008. 

La legge 179/ 30 novembre 2017, recante disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato, ha modificato l’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, prevedendo che siano adottate sanzioni 

disciplinari nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante all’ODV ossia di chi effettua 

con dolo o colpa grave segnalazioni all’ODV che si rivelano infondate; anche in questo caso le 

sanzioni previste sono quelle di cui al rinvio alle norme dello statuto dei lavoratori e del CCNL di cui 

sopra e che GESI adotterà con i medesi criteri illustrati nel presente capitolo. 

Il comma 2 quater del novellato art. 6 D.Lgs.  231/2001 prevede che il licenziamento ritorsivo o 

discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono altresì nulli il mutamento di mansioni ai sensi 

dell'articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata 

nei confronti del segnalante. E' onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate 
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all'irrogazione di sanzioni disciplinari, od a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o 

sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, 

sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare  che  tali  

misure  sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 
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5 REATI PRESUPPOSTO 
I reati da cui può conseguire la responsabilità amministrativa per l’Ente sono espressamente 

indicati nel Decreto che inizialmente prevedeva i soli reati contemplati nelle norme di cui agli artt. 

24 e 25, ma per effetto di provvedimenti normativi successivi, la casistica dei reati è stata 

significativamente ampliata. 

 

Questo è l'insieme dei reati presupposto: 

 

5.1 REATI IN TEMA DI EROGAZIONI PUBBLICHE (ART. 24 DEL DECRETO) 

1)   Malversazione a danno dello stato (art. 316-bis c.p.) 

2) Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.)  

3) Truffa (art. 640 commi 1 e 2 – nr. 1 c.p.) 

4) Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)  

5) Frode informatica (art. 640-ter c.p.) 

 

 

In relazione alla commissione di questi delitti se commessi in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

Se, in seguito alla commissione dei delitti, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è 

derivato un danno di particolare gravità si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 

quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive. 

 

L’art. 24 del Decreto si riferisce ai reati che possono essere commessi nell’ambito dei rapporti fra 

le persone giuridiche private e la Pubblica Amministrazione o un ente pubblico. 

Comunemente sono definite come amministrazioni pubbliche tutte quelle facenti capo allo Stato 

per cui si può cercare di fornire una classificazione a titolo puramente esemplificativo e non 

esaustivo: 

- Enti e amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, quali Ministeri, Camera e 

Senato, Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas, Autorità Garante per la protezione dei dati 

personali, Agenzia delle Entrate e Banca d’Italia, Dipartimento Politiche Comunitarie, Autorità per 

le Garanzie nelle Comunicazioni, Consob; 

- Regioni, Province, Comuni; 

- Comunità montane e loro consorzi e associazioni; 

- Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, e loro associazioni;  

-      Ordini professionali; 

- Tutti gli Enti Pubblici non economici nazionali, regionali e locali (INPS, INAIL, ISTAT, 

ENASARCO, CNR, INPDAI, INPDAP); 

- ATS e ASST; 

- Enti e Monopoli di Stato; 

- Istituti e scuole di ordine e grado e istituzioni educative; 

- RAI 
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Tra le persone fisiche che operano per la P.A., assumono particolare rilievo (in particolare per i 

reati considerati dall'art. 25 del D. Lgs. nr. 231/2001), le figure del Pubblico Ufficiale e 

dell'Incaricato di Pubblico Servizio. 

 

Ai sensi dell'art. 357, 1° comma c.p. "sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica 

funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa". Non ponendosi questioni interpretative quanto 

all’individuazione della funzione legislativa e giudiziaria, poiché coloro che la svolgono sono, nel 

nostro ordinamento un numerus clausus, il 2° comma della medesima disposizione si limita a 

definire la più problematica funzione amministrativa. A questo scopo precisa che “è pubblica la 

funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata 

dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo 

svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi". 

 

Gli incaricati di un pubblico servizio sono, invece, definiti dall'art. 358 c.p. come "coloro i quali, a 

qualunque titolo, prestano un pubblico servizio", con ciò dovendosi intendere ''un'attività 

disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri 

tipici di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale". 

 

Per una più precisa comprensione del significato da attribuire ai criteri astrattamente fissati dalla 

legge, appare conveniente fornire un quadro sintetico dell'elaborazione giurisprudenziale in tema 

di qualifiche soggettive degli operatori sanitari definiti pubblici ufficiali: 

• il medico specialista convenzionato con l’ATS (rispetto alla compilazione della cartella 

clinica, di ricette, impegnative di cura, ricovero e attestazioni di malattia); 

• il medico che presta opera libero-professionale, in virtù di un rapporto di natura privatistica, 

presso una istituzione sanitaria privata accreditata con il S.S.N. (poiché, per il tramite della 

struttura privata, concorre alla formazione e manifestazione della volontà della pubblica 

amministrazione in materia di pubblica assistenza sanitaria, esercitando poteri autoritativi in sua 

vece, nonché poteri certificativi); 

• il responsabile di un laboratorio o gabinetto radiologico o poliambulatorio convenzionato 

con il S.S.N. (relativamente alla redazione dei prospetti riepilogativi delle prestazioni eseguite, 

trasmessi mensilmente alla ATS); 

• il medico che compie l'accertamento di morte; 

• il direttore amministrativo della ATS; 

• i componenti del consiglio di amministrazione di un Ente ospedaliero (quando concorrono a 

formare le deliberazioni nelle materie ad esso riservate da norme di diritto pubblico); 

• il medico che svolge le funzioni previste dagli artt. 4 e 5 della legge nr. 194/1978 

sull'interruzione della gravidanza; 

• il medico di guardia; 

• l'ostetrica (in relazione alla procedura di ammissione all’intervento di interruzione volontaria 

di gravidanza). 

 

Sono stati considerati incaricati di un pubblico servizio: 

• l'infermiere che svolge funzioni paramediche e l'infermiere professionale; 

• il tecnico di radiologia; 

• l'ausiliario socio-sanitario specializzato (O.S.S.); 
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• il dipendente dell’A.TS addetto a mansioni esattoriali e di controllo delle certificazioni 

mediche; 

• l'addetto alla riscossione dei ticket; 

• il gestore di una tesoreria dell’ATS; 

• l'autista di ambulanza di proprietà di una società autorizzata al servizio di pronto soccorso 

come ausiliaria della protezione civile provinciale; 

• il farmacista (sia esso convenzionato o meno con il S.S.N.). 

 

5.2 REATI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI (ART. 24-BIS DEL 

DECRETO) 

1) Falsità in un documento informatico pubblico e privato (art. 491-bis c.p.) 

2) Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

3) Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615-quater c.p.) 

4) Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 

5) Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) 

6) Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

7) Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

8) Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

9) Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

10) Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

c.p.) 

11) Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 

640-quinquies c.p.) 

 

In relazione alla commissione di questi delitti si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a 

un massimo di cinquecento quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive. 

 

La Legge nr. 48/2008 di ratifica della Convenzione sulla Criminalità informatica - pubblicata sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana nr. 80 del 4 aprile u.s., Supplemento Ordinario nr. 79, 

ha esteso, a far data dal 5 aprile 2008, la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche ai 

reati di “criminalità informatica” propri, cioè commessi mediante internet, i quali coinvolgono in 

maniera diretta l’utilizzo di tecnologie informatiche nell’iter di realizzazione della condotta stessa. 

 

5.3 DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (ART. 24-TER DEL DECRETO) 

1) Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

2) Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

3) Scambio elettorale politico – mafioso (art. 416-ter c.p.) 

4) Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 

5) Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, 

D.P.R. nr. 309/90) 
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6) Termini di durata massima delle indagini preliminari (art. 407, co. 2, lett. a), nr. 5), c.p.p.) 

7) Traffico di organi prelevati da persona vivente (art. 601 bis c.p.) 

 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-ter e 630 

del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni dal predetto articolo 416-bis 

ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti 

previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad 

esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del 

codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati si applica la sanzione dell'interdizione definitiva 

dall'esercizio dell'attività. 

 

Questi delitti sono i cosiddetti reati mezzo, cioè i reati che costituiscono il presupposto o mezzo per 

commettere ulteriori reati, cioè i reati fine. 

La legge sanziona l’associazione per delinquere ed ipotesi similari facendo derivare responsabilità 

penali anche dal solo evento associativo, stabilendo che il reato si commette con la sola adesione 

al sodalizio, indipendentemente dalla successiva consumazione dei reati fine. 

La responsabilità amministrativa delle società si applica anche ai reati tributari se sono il fine 

dell'associazione per delinquere, con la conseguenza che deve ritenersi legittimo il sequestro 

operato nei confronti di una società i cui vertici sono imputati di associazione per delinquere 

finalizzata all'emissione e all'utilizzo di fatture false.  

A precisarlo è stata la Corte di Cassazione, Terza penale con la sentenza 24841 depositata il 

6.6.2013. Secondo i giudici, pertanto, una società può essere indagata per l'illecito relativo 

all'associazione per delinquere finalizzato al compimento di reati tributari; ne consegue che le 

misure cautelari (sequestro) possono trovare legittimazione proprio nel reato associativo e non nei 

"reati fine", nella specie quelli fiscali, che non sono contemplati nei reati presupposto. 

 

5.4 CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ E 

CORRUZIONE (ART. 25 DEL DECRETO) 

1) Concussione (art. 317 c.p.) 

2) Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

3) Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.)  

4) Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

5) Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter comma I c.p.) 

6) Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 

7) Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

8) Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

9)   Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

10) Concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.); 

11) Traffico di influenze illecite (art. 346 bis). 
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In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a ottocento quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive fino a sette anni. 

Se prima della sentenza di primo grado l’ente si è efficacemente adoperato per evitare che l’attività 

delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per 

l’individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha 

eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione e 

l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, la 

durata delle sanzioni interdittive può essere ridotta. 

 

I reati di questa famiglia possono essere realizzati da persone, che rivestano uno dei seguenti 

ruoli: 

- pubblico ufficiale 

- incaricato di un pubblico servizio, cui fa riferimento l’articolo 320 c.p. 

- membri degli organi e funzionari delle Comunità europee e di Stati  esteri, cui fa 

riferimento l’articolo 322-bis c.p. 

 

E’ però estremamente raro che, in seguito al reato di concussione commesso da tali soggetti, 

venga coinvolto, in termini di responsabilità amministrativa, il loro ente di appartenenza: tali 

persone commettono infatti il reato, abusando della propria posizione nell’ambito dell’ente, a 

vantaggio delle proprie tasche, non certo nell’interesse o a vantaggio dell’ente (condizione che è 

invece necessaria, ai sensi dell’articolo 5 del D. Lgs n. 231/2001, perché l’ente possa essere 

considerato responsabile). 

Più frequenti sono i casi in cui l’ente potrebbe essere chiamato a rispondere per concorso nel reato 

di concussione: si pensi, a titolo di esempio, al caso di una società di servizi, specializzata 

nell’ambito fiscale, che segnali le magagne delle aziende proprie clienti ad un funzionario 

dell’Agenzia delle entrate che, abusando del proprio ruolo, estorca denaro dalle imprese segnalate 

e lo divida con la società di servizi stessa. 

La corruzione, invece, si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un 

accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco (mentre nella concussione il privato 

subisce la condotta del pubblico ufficiale, o dell’incaricato del pubblico servizio, senza trarre alcun 

vantaggio). 

In data 18 Dicembre 2018 il Decreto Anticorruzione (“Misure per il contrasto dei reati contro la 

pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza 

dei partiti e movimenti politici”) è divenuto legge e ha introdotto  

nel novero dei reati presupposto il comma 1 del reato di “traffico di influenze illecite” (art. 346 bis 

c.p.), che punisce chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter 

e nei reati di corruzione di cui all’articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o 

asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di 

cui all’articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 

come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in 

relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

 

Inoltre se sin dall’emanazione del D. Lgs. 231 01 è stata riconosciuta un’efficacia attenuante al 

cosiddetto modello ex post che, ai sensi del combinato disposto degli artt. 13 comma 3 e 17 

comma 1, consente di porsi al riparo da sanzioni interdittive nel caso in cui prima della 
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dichiarazione di apertura del dibattimento concorra l’Ente abbia risarcito integrale del danno ovvero 

si sia efficacemente adoperato a tal fine, abbia eliminato le carenze organizzative adottando e 

attuando un modello organizzativo idoneo ed abbia, altresì, messo a disposizione il profitto 

conseguito ai fini della confisca, con lo Spazza-corrotti si è introdotta l’attenuante della sanzione 

interdittiva per l’ipotesi in cui l’Ente assolva l’onere declinato nel comma 5 bis dell’art. 25 

(coincidente con quello previsto dall’art. 17) prima della sentenza di primo grado, quindi anche 

successivamente all’apertura del dibattimento. 

 

5.5 FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO E IN VALORI DI BOLLO (ART. 

25-BIS DEL DECRETO) 

1) Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate( art.453 c.p.) 

2) Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

3) Spendita e introduzione nello Stato senza concerto di monete falsificate (art.455 c.p.) 

4) Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

5) Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

6) Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico     credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.) 

7) Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di 

valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

8) Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art.464 c.p.) 

9) Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art. 473 c.p.)  

10) Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a ottocento quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non superiore ad un 

anno. 

 

 

5.6 DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO (ART. 25-BIS. 1 DEL DECRETO) 

1) Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.)  

2) Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.) 

3) Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

4) Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

5) Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

6) Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

7) Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter 

c.p.) 

8) Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 

(517 quater c.p.). 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a ottocento quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive. 
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5.7 REATI SOCIETARI (ART. 25-TER DEL DECRETO) 

1) False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

2) Fatti di live entità (art.2621 bis c.c.) 

3) False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.)  

4) Falso in prospetto (art. 2623 c.c.) 

5) Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

6) Indebita restituzione dei conferimenti (art.2626 c.c.) 

7) Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

8) Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art.2628    c.c.) 

9) Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

10) Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art.2629 bis c.c.) 

11) Interessi degli amministratori (art.2391 c.c.) 

12) Formazione fittizia del capitale (art.2632 c.c.) 

13) Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

14) Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

15) Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.) 

16) Illecita influenza sull'assemblea (art.2636 c.c.) 

17) Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

18) Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638    c.c.). 

 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 100 fino a seicento quote; 

se, in seguito alla commissione dei reati, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità la 

sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo (a norma dell’articolo 39, comma 5, della legge 28 

dicembre 2005, n. 262, le sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo sono raddoppiate). 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive, ma solamente per i reati di corruzione e 

istigazione alla corruzione tra privati. 

E’, inoltre, sempre prevista, in caso di condanna o di patteggiamento, la confisca del prodotto o del 

profitto dei reati, nonché dei beni eventualmente utilizzati per commetterli, oppure, quando non sia 

possibile l’individuazione o l’apprensione dei beni, la confisca “per equivalente” di una somma di 

denaro o di altri beni. 

 

          

La fattispecie dei reati societari non è contenuta nel codice penale o in leggi speciali, bensì solo 

nel Codice Civile. 

 

E’ bene ricordare che la legge 27 maggio 2015 n. 69 ("Disposizioni in materia di delitti contro la 

pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio"), in vigore dal 14 

giugno 2015 ha modificato l'art 25-ter del Decreto, che, alla luce della riformulazione, rinvia 

implicitamente ai principi generali di cui agli artt. 5, 6 e 7 del Decreto in materia di criterio 

dell’interesse, contenuto della culpa in vigilando, dell’onere probatorio e dei soggetti che possono 

impegnare l’ente.         
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5.8 REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

(ART. 25-QUATER DEL DECRETO) 

1) associazione con finalità fi terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.) 

2) Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

3) Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

4) Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270 quater 1 c.p.) 

5) Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270   quinquies 

c.p.) 

6) Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

7) Attentato con finalità di terrorismo o eversione (art. 280 c.p.) 

8) Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosioni (art. 280 bis c.p.) 

9) Sequestro a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

10) Istigazione a commettere alcuno dei delitti previsti dai capi I e II (art. 302 c.p.) 

11) Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270bis 1 c.p.) 

12) Articolo 2 – Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo. 

New York 9 dicembre 1999.  

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 200 fino a 1000 quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno 

e nei casi aggravati la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

 

 

5.9 PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI (ART. 25 QUATER.1 

DEL DECRETO) 

1) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.). 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 300 fino a 700 quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno 

e nei casi aggravati la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

Nel caso di ente privato accreditato è prevista la revoca dell’accreditamento. 

 

 

5.10 REATI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE (ART. 25-QUINQUIES DEL DECRETO) 

1) Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

2) Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

3) Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 

4) Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 

5) Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.) 

6) Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.) 

7) Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

8) Acquisto e alienazioni di schiavi (art. 602 c.p.) 

9) Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.) 

10) Adescamento di minorenni per la commissione dei reati cui agli artt. 600, 600 bis, 600 ter e 

quater e quater 1, 600 quinquies, 609 bis, 609 quater, 609 quinquies e octies c.p.(art. 609 

undecies c.p.). 
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In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 200 fino a 1000 quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno 

e nei casi aggravati la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

 

 

5.11 ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE E MANIPOLAZIONE DEL MERCATO (ART. 

25-SEXTIES DEL DECRETO) 

1) Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 Dlgs 58/98 e artt. 1, 180 e 182 per le definizioni) 

2) Manipolazioni di mercato (art. 185 Dlgs 58/98 e artt. 180 e 182 per le definizioni) 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 400 fino a 1000 quote. 

Se, in seguito alla commissione dei reati, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante 

entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

 

 

 

5.12 REATI CONTRO LE NORME INFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL’IGIENE E 

DELLA SALUTE SUL LAVORO (ART. 25-SEPTIES DEL DECRETO) 

1) Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

2) Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)  

4) Circostanze aggravanti (art. 583 c.p.)  

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 200 fino a 1000 quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno 

per il delitto di omicidio colposo e non superiore a sei mesi per il reato di lesioni colpose. 

 

 

La responsabilità amministrativa degli enti per questi reati è stata prevista per contrastare la 

diffusione di prassi imprenditoriali contrarie alla normativa antinfortunistica; prassi che 

frequentemente hanno determinato morte ed infortuni dei lavoratori nei settori più disparati.  

L'interesse o vantaggio è correlato ai reati colposi d'evento, rapportando i due criteri non all'evento 

delittuoso, bensì alla condotta violativa di regole cautelari che ha reso possibile la consumazione 

del delitto e allo scopo di ottenere un risparmio dei costi di gestione. 

In concreto, dunque, per accertare la sussistenza dei reati in oggetto, è necessario che la condotta 

dell'agente sia espressione di una politica d'impresa volta alla “svalutazione della gestione in 

materia di sicurezza”; il soggetto deve agire per conto dell'ente attraverso “sistematiche violazioni 

di norme cautelari”, con conseguente ottimizzazione dei profitti ed abbattimento di costi e spese 

per l'adozione ed attuazione dei presidi antinfortunistici. 

 

5.13 REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI 

PROVENIENZA ILLECITA (ART. 25-OCTIES DEL DECRETO) 

1) Ricettazione (art. 648 c.p.) 

2) Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

3) Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

4) Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.) 
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In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 200 fino a 1000 quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non superiore a due anni. 

  

Caratteristica comune, affinché possano configurarsi tali reati, è che chi ha posto in essere la 

condotta criminosa non abbia concorso nel reato – base (ad esempio, furto, rapina, truffa, usura, 

traffico di stupefacenti, eccetera), dal quale sono scaturiti il denaro o i beni oggetto di ricettazione, 

riciclaggio o reimpiego. Ne consegue che la responsabilità amministrativa della società o dell’ente 

non sorge se la persona, ad essa appartenente, pone in essere le condotte di ricettazione, 

riciclaggio o reimpiego di denaro o beni provenienti da reati che ha direttamente compiuto, o che 

ha concorso a compiere. 

Come precisa il paragrafo 3 dell’articolo 3 Direttiva 2005/60/CE, con il termine di beni (o proventi) 

del reato si intendono i beni di qualsiasi tipo, materiali o immateriali, mobili o immobili, tangibili o 

intangibili, e i documenti o gli strumenti legali, in qualsiasi forma compresa quella elettronica o 

digitale, che attestano il diritto di proprietà o altri diritti sui beni medesimi. 

 

Il reato di autoriciclaggio all’art. 648 ter. 1 è stato recentemente incluso tra i reati presupposto della 

responsabilità amministrativa da reato degli enti. 

Ne consegue la possibilità di sanzionare gli enti i cui dipendenti (apicali e non), dopo aver 

commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impieghino, sostituiscano, 

trasferiscano, in attività, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 

provenienti dalla commissione del precedente delitto, in modo da ostacolare, concretamente, 

l’identificazione della provenienza delittuosa e qualora sussista un interesse o vantaggio dell’ente. 

In particolare la nuova forma delittuosa riguarda, da un lato, la movimentazione dei flussi finanziari 

illeciti provenienti dall'esterno delle società (che sono reinvestiti/reimmessi nell'ente) dall'altro, il 

flusso delle provviste illecite formatesi all'interno dell'ente (c.d. endogene all'ente), a cui segue un 

ulteriore condotta che sia di concreto ostacolo all'identificazione della provenienza delittuosa del 

bene, del denaro o dell'altra utilità oggetto del reato base. E' chiara la finalità anti-evasione del 

nuovo reato l'indissolubile connessione dello stesso con i delitti tributari, nel caso si tratti di risorse 

endogene dell'ente. 

 

Si ritiene che tutti i delitti tributari possano costituire presupposto dei reati di riciclaggio e impiego di 

denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio; ma anche nell’ambito fiscale, si 

deve applicare la regola per cui alla base del reato di riciclaggio, o di impiego di proventi di 

provenienza illecita e di autoriciclaggio, vi è il presupposto che l’agente non abbia concorso nella 

commissione del reato-base, cioè dell’illecito fiscale grazie al quale i proventi si sono formati. 

 

5.14 DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D'AUTORE (ART. 25-NOVIES DEL 

DECRETO 

1) Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 L. 633/1941) 

2) Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 bis L. 633/1941) 

3) Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 ter L. 633/1941) 

4) Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 septies L. 

633/1941) 

5) Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 octies L. 

633/1941) 
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6) Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 quinquies L. 

633/1941) 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a 500 quote. 

E’ prevista anche l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non superiore ad un anno 

le sanzioni amministrative previste dall’art. 171 quinquies L.633/1941. 

 

  

Modificazioni sono state introdotte dal D.Lgs. 9 aprile 2003, n. 68, dal D.L. 22 marzo 2004, n. 72, 

dal D.L. 31 gennaio 2005, n.7, dal D.Lgs. 15 febbraio 2006, n. 118, e dal D.Lgs. 16 marzo 2006, n. 

140. 

  

 

5.15 INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA (ART. 25-DECIES DEL DECRETO) 

1) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377 bis c.p.) 

 

In relazione alla commissione di questo reato si applica la sanzione fino a 400 quote. 

Non è prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive. 

 

 

5.16 REATI AMBIENTALI (ART. 25-UNDECIES DEL DECRETO) 

1) Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 

2) Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.)  

3) Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.)  

4) Circostanze aggravanti (art. 452 octies c.p.): associazione a delinquere ex art. 416 c.p., e 

associazioni di tipo mafioso anche straniere ex art. 416 bis c.p. 

5) Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452 quaterdecies c.p.) 

6) Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies c.p.) 

7) Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727 bis c.p.) 

8) Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733 bis   c.p.); 

9) Codice Ambientale D. Lgs. del 03/04/2006 nr. 152 (artt. 137, 103, 256, 257, 258, 259, 279) 

10) Legge 07/02/1992 nr. 150 In materia di commercio internazionale di esemplari in via di 

estinzione (artt. 1, 2, 3bis e 6); 

11) Legge 28/12/1993 nr. 549 Misure a tutela dell’ozono atmosferico e dell’ambiente 

12) D. Lgs. 06/11/2007 nr. 202 Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento 

provocato dalle navi e conseguenze sanzioni (artt. 8, 9). 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a un massimo 1000 quote. 

E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non superiore a 6 mesi;  

se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152 e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, .si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività. 
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Il governo italiano ha recepito le direttive europee in merito ai danni ambientali che impongono di 

sanzionare penalmente le condotte illecite individuate dalla direttiva 2008/99, e fino ad oggi non 

sancite come reati, e di introdurre la responsabilità delle persone giuridiche in materia. Nel 

provvedimento approvato dal Consiglio dei Ministri, oltre alla direttiva 2008/99CE, viene recepita 

anche la 2009/123CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento.  

Il 19 maggio 2015, altresì, è stato definitivamente approvato il d.d.l. 1345-B ed è stata resa così 

legge la riforma sui c.d. eco-reati, ora inseriti in un autonomo Titolo VI-bis all’interno del codice 

penale, come una particolare enclave relativa alla materia ambientale.  

Dette novità vanno ad insistere anche sul catalogo dei reati-presupposto per l’applicazione della 

responsabilità amministrativa da reato dell’ente di cui al D. Lgs. 231/2001. 

Al maggio 2015, pertanto, risale l’ultima modifica dell’art. 25-undecies con l’ampliamento del 

novero dei reati che a va ad incidere sul quadro normativo sin’ora esistente e che vedeva 

concentrati i reati ambientali - concepiti come reati di pericolo astratto, in genere collegati al 

superamento di valori soglia e aventi, per lo più carattere, contravvenzionale - all’interno del 

D.Lgs.152/2006 - c.d. Codice dell'ambiente.  

 

 

5.17 REATI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

(ART. 25-DUODECIES DEL DECRETO) 

1) Disposizioni contro l’immigrazione clandestina (art. 12 Dlgs 286/98) 

2) Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato (art. 22 Dlgs 286/98) 

3) Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.). 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 200 fino a un massimo 1000 

quote. 

E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno.  

Con l’entrata in vigore del DLgs 109/12 sono stati ampliati ulteriormente i reati presupposto che 

fanno scattare il regime di responsabilità amministrativa nelle ipotesi aggravate del reato che 

riguarda il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del 

permesso di soggiorno ovvero con permesso scaduto, revocato o annullato. 

 

5.18 REATI DI PROPAGANDA E ISTIGAZIONE A DELINQUERE PER MOTIVI DI 

DISCRIMINAZIONE RAZZIALE ETNICA E RELIGIOSA (ART. 25 TERDECIES DEL DECRETO) 

1) Propaganda ed istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa 

(art. 604 c.p. introdotto con l’art. 3 bis della Legge 654/75) 

2) Legge n. 232/99 Statuto istitutivo della Corte penale internazionale: 

    - accordo 1/6 Crimine di genocidio 

    - accordo 1/7 Crimini contro l’umanità 

    - accordo 1/8 Crimini contro l’umanità 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione da 200 fino a un massimo 800 

quote. 

E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno.  
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Se l’ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei delitti di cui all’art. 604 bis c.p.p., si applica la sanzione 

dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

 

La Legge Europea 2017 ha previsto l’introduzione dell’art. 25 terdecies nel D. Lgs. 231/2001 

rubricato Xenofobia e Razzismo elevando a reato presupposto della Responsabilità Amministrativa 

degli Enti il reato di cui all’articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654 con ciò 

mirando a punire i partecipanti di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i 

propri scopi l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi, nonché la propaganda ovvero l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che derivi 

concreto pericolo di diffusione, fondati in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in 

modo grave o sull’apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei 

crimini di guerra. La disposizione è entrata in vigore il 12 Dicembre 2017. 

Senonché il 6 Aprile 2018 è entrato in vigore il D.lgs. 21/2018 (Disposizioni di attuazione del 

principio di delega della riserva di codice nella materia penale a norma dell’articolo 1, comma 85, 

lettera q), della legge 23 giugno 2017, n. 103) che -all’art. 7, comma 1 lett. c) - ha abrogato l’art. 3 

L. 654/75, senza, tuttavia, intervenire direttamente sul D.Lgs. 231/2001.  

 

5.19 FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO ABUSIVO DI GIOCO O DI 

SCOMMESSA E GIOCHI D’AZZARDO ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI (ART. 

25-QUATERDIECES DEL DECRETO) 

1) Frode in manifestazioni sportive (art. 1 Legge 401/89) 

2) Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4 Legge 401/89) 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a un massimo 500 quote. 

E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno.  

 

Con l’introduzione di questi reati presupposto il legislatore ha inteso rilevare la necessità di una 

regolamentazione idonea a garantire i principi di correttezza ed eticità nello svolgimento delle 

competizioni sportive anche nell'interesse della collettività con protezione e tutela della regolarità 

delle competizioni stesse e la genuinità dei risultati sportivi preservandole da illecito profitto. 

 

 

5.20 REATI TRIBUTARI (ART. 25- QUINQUIESDECIES DEL DECRETO) 

1) Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(art.2 Dlgs 74/2000) 

2) Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(art. 2, comma 2-bis Dlgs. 74/2000) 

2) Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art.3 Dlgs 74/2000) 

3) Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art.8 Dlgs 74/2000) 

4) Occultamento o distruzione di scritture contabili (art.10 Dlgs 74/2000) 

5) Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (art.11 Dlgs 74/2000) 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a un massimo 500 quote. 

Se, in seguito alla commissione dei delitti, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la 

sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
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E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive. 

L’ente risulta, poi, esposto anche all'applicazione del sequestro e della confisca, diretta e per 

equivalente, del prezzo o profitto del reato tributario realizzato nell'interesse o a vantaggio 

dell'ente, superandosi così i limiti precedenti che in caso di illecito fiscale commesso da 

amministratori o dirigenti di una persona giuridica consentivano il sequestro in capo all'ente del 

profitto del reato tributario, sub specie di risparmio d'imposta, solo se si trattava di confisca in via 

diretta 

 

Con il DL 124/2019 è stata proposta l’introduzione l’art. 25 quinquiesdecies intitolato “Reati 

tributari”. 

La particolare intensità dolosa degli illeciti tributari– tutti connotati dal dolo specifico di evadere le 

imposte e caratterizzati da componenti di fraudolenza riserva il trattamento punitivo previsto dal 

citato art. 25-quinquiesdecies alle sole società che, nella piena consapevolezza degli organi 

gestori, scelgano deliberatamente di violare le prescrizioni tributarie e facciano perciò dell'evasione 

fiscale una vera e propria scelta politica, una forma illegale di finanziamento, sicché, per così dire, 

per evitare sanzioni ex D.Lgs. 231/2001 parrebbe sufficiente che le società omettano di adottare 

comportamenti e scelte che si pongano in contrasto con le violazioni fiscali di rilievo penale, 

prestando accortezza all'adempimento degli obblighi erariali. 

 

5.21 REATI TRANSNAZIONALI (L. N. 146/2006 MODIFICATA DALLA L.N.236 /2016) 

Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se 

commessi in modalità transnazionale: 

- associazione a delinquere (art. 416 c.p.) 

- associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.) 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377 bis c.p.) 

- favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

- associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 quater 

D.P. 43/73) 

-  associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DP 

309/90) 

- Disposizioni contro l’immigrazione clandestina (art. 12 Dlgs 286/98). 

 

In relazione alla commissione di questi reati si applica la sanzione fino a un massimo 1000 quote. 

E’ prevista l’applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non inferiore ad un anno.  

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati di associazione, si applica all'ente la sanzione 

amministrativa dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività. 

 

La legge 16 marzo 2006 n. 146 (ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle 

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’assemblea generale il 

15.11.2000 ed il 31.5.2001) ha introdotto la definizione del reato transazionale nell’art. 3, 

considerando tale “ il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo  a quattro 

anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: 

a. Sia commesso in più di uno stato  
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b. Sia commesso in uno stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione e controllo avvenga in un altro stato 

c. Sia commesso in uno stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in più di uno stato 

d. Sia commesso in uno stato, ma abbia effetti sostanziali in un altro stato. 

PARTE II - PARTE SPECIALE 

1. GESTIONE SERVIZI INTEGRATI S.R.L. IN BREVE 
“GESI SRL” 
GESI, come già detto, è nata come società partecipata al 50% tra ALER di Brescia (ex IACP) ed il 

gruppo ASM Brescia SPA. Dopo alcune variazioni societarie che hanno visto anche l’ingresso di 

ATC di Torino (ex IACP), da maggio 2016 la società risulta controllata da ALER BS-CR-MN (da ora 

in poi chiamata ALER), con il 53% e partecipata da A2A SPA (47%) per lo svolgimento di attività 

gestione calore/servizio energia, nonché di ingegneria, manutenzione immobili e attività di Global 

Service. 

La società è soggetta alla direzione e coordinamento di ALER che esercita il controllo analogo a 

quello esercitato sui propri servizi ai sensi dell’art. 2 comma 1 lettera (O)del D.Lgs. n. 175/2016. 

Oltre l’80% del fatturato della società è effettuato nello svolgimento di detti compiti ad essa affidati 

dall’ente pubblico socio economico. 

È attiva dal settembre 2000 ed è stata incaricata da ALER della riqualificazione e gestione del 

patrimonio di edilizia residenziale pubblica e degli impianti di enti pubblici, privati e territoriali in 

coerenza con la legge regionale n. 16/2006 e in particolare: 

Servizio di facility management degli edifici di proprietà di ALER o degli enti pubblici convenzionati 

con ALER; 

Energy service company (esco) per l’efficientamento e risparmio energetico per gli edifici di proprietà 

di ALER o degli enti pubblici convenzionati con ALER. 

La durata della società è stabilita sino al 31 dicembre 2040 e potrà esser prorogata o anticipatamente 

sciolta con delibere dell’assemblea ai sensi di legge. 

GESI è dotata di un consiglio di amministrazione, formato da un Presidente e quattro Consiglieri, 

con durata in carica di tre anni e ha nominato quali organi di controllo un collegio sindacale e una 

società di revisione. 

Dette informazioni, come detto, sono riportate nell’organigramma generale della società che qui di 

seguito è riportato, nella visura camerale, che si unisce al presente documento. 
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GESI ha altresì integrato gli aspetti qualità e sicurezza nella gestione dei propri processi 

implementando il sistema di gestione QS (Qualità e Sicurezza). 

Tale sistema è preordinato alla conferma da parte di un ente certificatore della rispondenza ai 

requisiti delle norme: UNI EN ISO 9001 per la qualità e OHSAS 18001 per la sicurezza e si basa su 

una serie di documenti necessari per la formalizzazione di attività e risultati: la Politica, il Manuale 

QS, la Valutazione dei rischi, il Registro delle normative, i Rapporti di Audit, le normative interne.  

 

Nell’ottica del miglioramento e dell’aggiornamento del sistema di gestione e di organizzazione 

aziendale GESI Srl si è dotato anche del presente Modello Organizzativo di gestione e di controllo 

ai sensi del D.L.GS 231/01 e ha nominato un Organismo di Vigilanza in composizione collegiale 

mista ( 2 componenti esterni, 1 componente interno) con durata in carica di tre anni.  

Detto sistema prevede periodici incontri finalizzati all’individuazione di aree di attività sensibili alla 

commissione dei reati previsti nella fonte normativa, la valutazione dei rischi, nonché aggiornamenti 

e controlli da parte dell’organo preposto (ODV) per la conferma della rispondenza ai requisiti della 

normativa di riferimento: D.LGS 231/01 dal titolo Disciplina delle responsabilità amministrative delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”. 

Il sistema di organizzazione 231 è integrato con il programma della trasparenza ed integrità (rev. del 

31.01.2018) e del presente Piano di Prevenzione della corruzione (PTC), ora immessi nel medesimo 

e presente documento con il sistema di gestione per la qualità predisposto ai sensi della norma 

internazionale ISO 9001:2015. 

GESI ha nominato il responsabile della trasparenza e prevenzione alla corruzione. 

 

 

ORGANIGRAMMA DI GESI SRL 
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2. MODALITA’ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
Prima di individuare le aree sensibili alla commissione dei reati di cui al Decreto è necessario 

individuare i tre parametri in base a cui è valutato il rischio di commissione di reato. 

I parametri sono i seguenti:  

 Alto (Alto rischio di commissione reato) 

 Medio (Medio rischio di commissione reato) 

 Basso (Basso rischio di commissione reato) 

I parametri saranno stabiliti secondo i seguenti criteri: 

 Probabilità (probabilità che il reato venga commesso nel Reparto, o nell’ Ufficio analizzati) 

 Incidenza (Incidenza del reato commesso sulla Società) 

Tali indicatori determinano il grado di rischio di commissione del reato come descritto dalla tabella 

sottostante: 

 

RISCHIO PARAMETRI 

 

ALTO 

Probabilità alta 

Incidenza Alta 

 

MEDIO 

Probabilità Bassa/Incidenza Alta 

Probabilità Alta/Incidenza Bassa 

 

BASSA 

Probabilità Bassa 

Incidenza Bassa 
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3. I SERVIZI PRESTATI DA GESI SRL 
I servizi direttamente prestati da GESI SRL sono i seguenti:  

 Servizi energia/gestione, calore, conduzione come terzo responsabile e manutenzione 

(ordinaria e straordinaria) di impianti termici e di raffrescamento; 

 Progettazione, realizzazione, riqualifica tecnologica di centrali termiche e di raffreddamento; 

 Erogazione di servizi di Global Service per patrimoni immobiliari per le seguenti attività: 

gestione e manutenzione di impianti elettrici, impianti ascensori, gestione e manutenzione di 

impianti elettrici, impianti idrico sanitari, impianti di rilevazione ed estinzione incendio, 

impianti ascensori, gestione e manutenzione verde e servizi al fabbricato (guardiania, pulizie, 

portierato). 
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4. ANALISI DELLE AREE SENSIBILI  
Le principali aree sensibili ex D.Lgs 231/2001 che GESI ha individuato al proprio interno sono 

riconducibili principalmente alle funzioni svolte dalle due unità organizzative Global Service e Linea 

Impianti ed Engineering che assicurano la gestione di alcuni dei servizi pubblici economici di cui 

sopra attraverso le seguenti attività: 

 Rapporti con la pubblica amministrazione (partecipazione a gare indette dalla P.A., rilascio 

di concessioni, autorizzazioni, convenzioni, ecc., richieste di finanziamenti pubblici italiani e 

comunitari, rapporti con autorità pubbliche di vigilanza, rilascio di pareri e nulla-osta dalla 

P.A., scelta di un partner con cui gestire il servizio in rapporto costante con la P.A.) 

 Operazioni e comunicazioni di natura contabile, economica e finanziaria (formazione del 

bilancio, delle relazioni, dei prospetti e delle comunicazioni sociali previste dalla legge, flussi 

informativi da e per la società di revisione, rapporto con i soci e gli altri organi per quanto 

concerne il loro diritto di controllo, attività di controllo sull’operato degli amministratori) 

 Acquisizione di consulenze 

 Assunzione del personale 

 Approvvigionamento di materiali e di beni 

 Information & Communication Technology 

 Attività disciplinate dalla vigente normativa in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro 

e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (accesso, permanenza, svolgimento di 

attività nei luoghi di lavoro da parte di dipendenti, operai, fornitori, consulenti, partner e 

visitatori ) 

 Attività disciplinate dalla vigente normativa in materia di gestione dei rifiuti e di inquinamento 

Si è già detto che GESI SRL è partecipata al 47% del capitale sociale da A2A SPA, la quale assicura 

l’apporto delle necessarie capacità tecnologiche, imprenditoriali, gestionali e finanziarie alla propria 

partecipata. 

A2A SpA è, infatti, dotata di un’organizzazione di comprovata esperienza e competenza ed è in 

grado di offrire un insieme di servizi quali quelli di cui necessita GESI SRL, che, perciò, in ragione 

delle proprie caratteristiche organizzative, se ne avvale; in particolare fornisce a  GESI SRL tutte le 

attività di supporto ai seguenti servizi: 

 Pianificazione e controllo 

 Amministrazione 

 Approvvigionamenti 

 Risorse umane  

 Servizi Generali 
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 Information & Communication Technology 

 Qualità, ambiente e sicurezza 

 Affari legali 

Per i servizi sopra elencati, le modalità di loro erogazione ed il contenuto si fa riferimento allo 

specifico contratto intitolato “Incarico per la prestazione di servizi” intercorrente tra A2A SPA e GESI 

SRL datato 17.12.2012 prot. 03 del 16.1.2013, che fa parte integrante del presente modello. 

A2A SpA  ha, altresì,  adottato un proprio modello organizzativo per la prevenzione degli illeciti 

rilevanti ai fini del D.Lgs 231/01 e ha dichiarato con riferimento alle attività fornite a GESI SRL di 

essere a conoscenza della normativa in materia di responsabilità amministrativa delle società e di 

aver adottato ed efficacemente attuato tutte le procedure aziendali e di aver impartito disposizioni ai 

propri dipendenti e/o collaboratori idonee a prevenire la commissione, anche tentata, dei reati 

previsti dal D.L.gs 231/01 ( art. 19 “Incarico per la prestazione di servizi”). 

 

Esclusi, pertanto, i servizi di cui sopra per la cui fornitura GESI SRL si avvale delle strutture di A2A 

SPA - la quale a sua volta si assume la responsabilità che le attività sensibili ai sensi del DLgs 

231/01 siano compiute in osservanza agli obblighi e alle misure di prevenzione del Modello 

Organizzativo adottato -  le attività nel cui ambito si ritiene che esista il rischio che  possano essere 

commessi nell’interesse e/o a vantaggio di GESI SRL  i reati di cui al D.Lgs 231/01 riguardano la 

gestione dei servizi  economici forniti dalle Linee Global Service e  Impianti ed Engineering. 

In particolare per ogni servizio fornito dalle due Linee sono stati individuati i processi all’interno dei 

quali il rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs 231/01 può realizzarsi concretamente da 

parte degli amministratori (organi statutari), dai dirigenti apicali, quali il dirigente, dai responsabili 

degli uffici e delle unità organizzative e dai dipendenti della società, dai collaboratori esterni e/o 

consulenti esterni, di cui GESI SRL  si avvale per svolgere la propria attività ovvero per adeguare 

l’attività e la struttura  alle normative vigenti. 

Di seguito, saranno prospettati attraverso una macro tabella i servizi forniti e gli uffici coinvolti nella 

loro erogazione rispettivamente relativi alla Linea Global Service e alla Linea Impianti ed 

Engineering;  seguirà, poi, una tabella illustrativa di ogni processo sensibile ex D.L.gs 231/01, con 

l’individuazione per ogni processo della categoria dei reati  D.L.gs 231/01 a rischio di commissione 

e il grado di rischio valutato anche in base alle procedure adottate da GESI SRL  nel sistema di 

gestione QS (Qualità e Sicurezza) ovvero ai diagrammi di flusso illustrativi delle metodologie di 

lavorazione. Infine il capitolo dedicato alle norme comportamentali suggerite al fine di prevenire la 

commissione dei reati per ognuna delle categorie di illeciti penali previsti dal D.L.gs 231/01. 
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5. MAPPATURA DEI PROCESSI SENSIBILI 

5.1 Linea Global Service  

GESI SRL gestisce detto servizio che ha per oggetto la realizzazione di interventi di monitoraggio e 

manutenzione di: 

 Strutture edili 

 Impianti di riscaldamento e condizionamento  

 Impianti elettrici 

 Impianti idraulico- sanitari  

  Impianti di sollevamento 

 Impianti antincendio 

 Impianti di sicurezza e controllo accessi 

 Reti telematiche  

 Reti fognarie. Idriche e d elettriche  

La linea Global Service fornisce anche servizi di: 

 Guardiania, vigilanza, reception 

 Pulizia, sanificazione, disinfezione, derattizzazione 

 Facchinaggio 

 Gestione del verde   
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RICHIEDENTE

RICHIEDENTE 
SOCIETA’ 

COLLEGATE/
PARTECIPATE

RICHIEDENTE
CLIENTE 

(P.A.) 

RICHIEDENTE
CLIENTE (PRIVATO)

ANALISI E RACCOLTA SPECIFICHE 

DI REALIZZAZIONE DEL SERVIZIO E DEFINIZIONE 
PREVENTIVI/OFFERTE

 (SPECIFICHE TECNICO ECONOMICHE)

303.001

LINEA GLOBAL 
SERVICE

PIANIFICAZIONE 
ATTIVITA’:
 PRESA IN CONSEGNA DEL SITO
 PREDISPOSIZIONE SCHEDA ANAGRAFICA DI COMMESSA 

(MOD00012GS)
 INSERIMENTO DATI IN E-WORKING
 PROGRAMMAZIONE E AFFIDAMENTO ATTIVITA’
 MESSA A DISPOSIZIONE DEGLI STRUMENTI DI MISURA (303-0012)
 COORDINAMENTO 
 CONTROLLO
VERIFICA – VISITA IN CANTIERE – MOD00034GS RAPPORTO DI VISITA 
CANTIERE

REALIZZAZIONE INTERVENTI
 MONITORAGGIO E MANUTENZIONE STRUTTURE EDILI*

 MONITIRAGGIO E MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI DI 
RISCALDAMENTO E CONDIZIONAMENTO

 MONITORAGGIO E MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI, 
IDRAULICO-SANITARI, DI SOLLEVAMENTO, ANTICENDIO, SICUREZZA E 

CONTROLLO ACCESSI*
 MONITORAGGIO E MANUTENZIONE RETI TELEMATICHE*

 MONITORAGGIO E MANUTENZIONE RETI FOGNARIE, IDRICHE ED 
ELETTRICHE

 SERVIZI DI GUARDIANIA, VIGILANZA, RECEPTION, PULIZIA, 
SANIFICAZIONE, DISINFEZIONE, FACCHINAGGIO*

 DERATTIZZAZIONE*
 GESTIONE DEL VERDE*

(*) SVOLTE DA PERSONALE IN FORZA A GESI

FORNITORE
 QUALIFICATO

ODL
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S

O
RD

IN
E D

I ESECU
ZIO

N
E SPECIFICO

 em
esso da SA

P (ordini in convenzione)

BU
O

N
O

 O
RD

IN
E (prodotti)

O
RD

IN
E D

ECEN
TRA

TO

M
A

IL 

CO
N

TA
BILITA

’ LA
V

O
RI PER LA

V
O

RI IN
 CO

N
V

EN
ZIO

N
E (attivati con O

ES)

SCH
ED

A
 52G

S 

RA
PPO

RTIN
I D

I IN
TERV

EN
TO

FA
TTU

RE (es. ferram
enta)

CODIFICA 
GESTIONE CONTRATTO/CONVENZIONE 

(303.004)

FA
TT

U
RA

 s
ig

la
ta

 (e
vi

de
nz

a 
de

l r
ic

ev
im

en
to

)

CONTABILITA’ 
LAVORI

BA
N

D
O

 D
I G
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A

RESPOSABILE DI LINEA E 
CAPO COMMESSA

A2A 
Fatturazione attiva, passiva, 

cdg

CONSUNTIVAZIONE A SISTEMA E-WORKING

MOD.00052GS

 Scheda di consuntivazione interventi

REPARTO OPERATIVO

RIC
HIE

ST
A D

I O
FF

ER
TA

RICHIESTA DI O
FFERTA

SO
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REDAZIONE OFFERTA E RICHIESTA DI 

CODIFICA OFFERTA

LINEA 
AMMINISTRAZIONE E 

QUALITA’

OFFERTAOFFERTA CODIFICATA

4

3

ORDINE – CONTRATTO-AFFIDAMENTO INCARICO

CO
N
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TO

co
di

fic
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o

1
5

6

7

ORDINE DI 
INTERVENTO
/ACQUISTO

8

9

303-0008 – approvvigionamento di beni e servizi
401.0009 - modalità di gestione degli aspetti di sicurezza 
nelle attività appaltate
Ordini decentrati (a firma del presidente
Approvvigionamento diretto energia

STR-WEBSTR-WEB

 CAPO COMMESSA

E-working
SAP

E-working
SAP

10

10

13

EMISSIONE FATTURA

PAGAMENTO PRESTAZIONI

D
ISPO

SIZIO
N

E PA
G

A
M

EN
TO

 

FO
RN

ITO
RI

PAGAMENTO PRESTAZIONI

SAL parziali

SAL fin
e lavori

sigla e caricamento su centro
 di costo

FATTURA

FA
TTU

RA

11

12

14

REALIZZAZIONE 

SERVIZIO GLOBAL SERVICE

REALIZZAZIONE 

SERVIZIO GLOBAL SERVICE
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Nello svolgimento di detto servizio GESI SRL è esposta al rischio di commissione dei reati di cui al D.Lgs 231/11 nei seguenti processi: 

PROCESSO PROCEDURA REATO Valutazione del 
rischio 

Vendita del Servizio alla PA: partecipazione a bandi di 
gara/trattativa privata/assegnazione diretta  

303.0001 rev.02 (vedi flusso pagina 
seguente) 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies D.Lgs 231/01) 

alta 

Assistenza al cliente nei rapporti con autorità 
pubbliche di vigilanza (ASL, GDF, VVF) 

303.0006 rev.04 
503.0007 rev.00 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies D.Lgs 231/01) 

alta 

Approvvigionamento di beni e servizi 303.0008 rev. 01 
Deleghe Direttori 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies, art. 25 octies D.Lgs 
231/01) 

media 

Svolgimento e monitoraggio (RSPP) di attività nei 
luoghi di lavoro da parte di Dipendenti, Somministrati, 
Fornitori: 

 Monitoraggio e Manutenzione strutture edili 

 Monitoraggio e Manutenzione degli impianti di 
riscaldamento e condizionamento 

 Monitoraggio e Manutenzione degli impianti 
elettrici, idraulico-sanitari, di sollevamento, 
antincendio, sicurezza e controllo accessi 

 Monitoraggio e Manutenzione reti telematiche 

 Monitoraggio e Manutenzione reti fognarie, 
idriche, elettriche 

 Servizi di guardiania, vigilanza, reception, 
pulizia, sanificazione, disinfezione, 
facchinaggio 

 Derattizzazione 

 Gestione del verde 

 attività tecnico/amministrativa 
 

DVR 
503.0008 
Incarico ad Aprica (per smaltimento 
rifiuti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Reati in materia di Prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e sulla tutela 
dell’Igiene e della Salute sui luoghi di 
lavoro (art. 25 septies D.Lgs 81/08) 
 
Reati ambientali (art.25 unidicies D.Lgs 
231/01) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

alta 
 
 
 
 
media 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Attività tecnico/amministrativa DVR, DPS Reati Informatici e in violazione del Diritto 
d’Autore (Artt. 25 septies, 24 bis, 25 
nonies D.Lgs 231/01)  
 

alta 
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5.2  Linea Impianti e Engineering 

GESI SRL gestisce detto servizio che ha per oggetto la realizzazione di interventi su impianti di 

riscaldamento centrali, il presidio e la loro gestione garantendo:  

 reperibilità 

 registrazione della segnalazione  

 pronto intervento  

 chiusura intervento 

 azioni di controllo e misure previste per legge  

 conservazione e compilazione del libretto di centrale  

 cartellonistica 

 accesso alle centrali termiche  

 verifica temperature nei locali 

 determinazione in opera del rendimento di combustione  

 analisi componenti soggetti a verifica periodica 

 manutenzione   

 riqualificazione energetica 

 telecontrollo 

 controllo consumi 
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ENTI DI CONTROLLO

AGENZIA 
DOGANE

RICHIEDENTE

RICHIEDENTE 
SOCIETA’ COLLEGATE/

PARTECIPATE:

ALER

RICHIEDENTE
CLIENTE 

(P.A.) 

RICHIEDENTE
CLIENTE (PRIVATO)

IMPIANTI
PRESIDIO, REPERIBILITA’ E PRONTO INTERVENTO

CONDUZIONE IMPIANTI
PROGETTAZIONE, RIQUALIFICAZIONE ED ESESERCIZIO IMPANTI 

MANUTENZIONE STRODINARIA IMPIANTO
 (SPECIFICHE TECNICO ECONOMICHE)

303.0002 – 303.0005
SERVIZIO ENERGIA:

PIANIFICAZIONE INTERVENTI DI:
PRONTO INTERVENTO

CONDUZIONE IMPIANTI

RIQUALIFICAZIONE E/O MANUTENZIONE STRODINARIA 

REALIZZAZIONE INTERVENTI
 PRESIDIO IMPIANTI

 REPERIBILITA’
 REGISTRAZIONE DELLA SEGNALAZIONE (SW)

 PRONTO INTERVENTO (SW)
 CHIUSURA INTERVENTO (SW) 

 AZIONI DI CONTROLLO E MISURA PREVISTE PER LEGGE (MOD00023GS, MOD00024GS, MOD00028GS, MOD00047GS, 
MOD00048GS, MOD00049GS)

 LA CONSERVAZIONE E LA COMPILAZIONE DEL LIBRETTO DI CENTRALE
 CARTELLONISTICA

 ACCESSO ALLE CENTRALI TERMICHE
 VERIFICA TEMPERATURA NEI LOCALI

 DETERMINAZIONE IN OPERA DEL RENDIMENTO DI COMBUSTIONE
 ANALISI COMPONENTI SOGGETTI A VERIFICA PERIODICA

 MANUTENZIONE (MOD00023GS, MOD00024GS)
 RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA (MOD00021GS)

 TELECONTROLLO
 CONTROLLO CONSUMI

FORNITORE
 QUALIFICATO

ALBO a2a

ASSEGNAZIONE LAVORI

MOD00017GS

ORDINE DI ESECUZIONE SPECIFICO em
esso da SAP (ordini in convenzione)

BUONO ORDINE (prodotti)

ORDINE DECENTRATO

M
AIL 

CODIFICA 

GESTIONE CONTRATTO/CONVENZIONE (303.004)
FATTURA

ASL
VVF

A2A (RAGIONERIA)
Fatturazione attiva, 

passiva, cdg

REPARTO OPERATIVO

RIC
HIESTA D

I O
FFERTA

RIC
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 R
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A IN
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(M
OD00026GS) (

M
OD00025GSI)

REDAZIONE OFFERTA E RICHIESTA DI 

CODIFICA OFFERTA

LINEA 
AMMINISTRAZIONE 

E QUALITA’

ORDINE – CONTRATTO-AFFIDAMENTO INCARICO

303-0008 – approvvigionamento di beni e servizi
401.0009 - modalità di gestione degli aspetti di sicurezza nelle attività 
appaltate
Ordini decentrati (a firma del presidente
Approvvigionamento diretto energia

ENGINEERING
PROGETTAZIONE IMPIANTI CONTO TERZI

 (SPECIFICHE TECNICO ECONOMICHE)

303.0005
PIANIFICAZIONE ATTIVITA’ PROGETTAZIONE/RIQUALIFICAZIONE/ESERCIZIO IMPIANTI TERMICI  

SERVIZI DI ENGINEERING:
 PIANIFICAZIONE ATTIVITA’ DI PROGETTAZIONE – DEFINIZONE FASI, RIESAMI, VERIFICHE E 

VALIDAZIONE; DEFINIZIONE TEMPI (MOD0038GS)
 IDENTIFICAZIONE ELEMENTI IN INGRESSO PROGETTAZIONE (MOD00039GS) – UTILIZZO 

ISTRUZIONE 503-0004 COME RIFERIMENTO
 RENDICONTAZIONE SOPRALLUOGO (MOD00037GS), (MOD00057GS), (MOD00058GS)
 CREAZIONE ELEMENTI IN USCITA DALLA PROGETTAZIONE (TABELLE, COMPUTI, SPECIFICHE 

TECNICHE, CAPITOLATI, RELAZIONI TECNICHE, PLANIMETRIE, SCHEMI IMPIANTISTICI)

CONDUZIONE E ESERCIZIO, GESTIONE, 
MANUTENZIONE E RENDICONTAZIONE IMPIANTI

CONTENIMENTO DEI CONSUMI

TERZO RESPOSANBILE

LETTURE CONTATORI

DATI METEOROLOGICI

INPUT PER FATTURAZIONE
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LE
TT

ER
A IN

CARIC
O

PROVINCIA

INAIL 

ENEA 

ARPA

RE
N

D
IM

EN
TO

 A
TT

ES
O

 IN
VE

ST
IM

EN
TO

 M
A

SS
IM

O

CO
N

SE
G

N
A

 E
LA

BO
RA

TI
 P

RO
G

ET
TO

 (M
O

D
00

03
6G

S)

D
ISP

O
SIZIO

N
E P

A
G

A
M

EN
TO

 
FO

R
N

ITO
R

I

PAGAMENTO PRESTAZIONI

PAGAMENTO PRESTAZIONI

EMISSIONE FATTURA

CONTABILITA’ LAVORI PER LAVORI IN CONVENZIONE (attivati con OES)

SCHEDA 52GS 

RAPPORTINI DI INTERVENTO

CO
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RAPPORTI CON
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O
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 DI

 CERTIFICATI BIANCHI/RICHIESTA CO
NTRIBUTI
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Nello svolgimento di detto servizio GESI SRL è esposta al rischio di commissione dei reati di cui al D.Lgs 231/11 nei seguenti processi: 

 

 

PROCESSO PROCEDURA REATO Valutazione del rischio 

Vendita del Servizio alla PA: Partecipazione a bandi di gara/trattativa 
privata/assegnazione diretta 

303.0001 REV.02 
(vedi flusso pagina 
seguente) 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies D.Lgs 231/01) 

alta 

Rapporti con autorità pubbliche di vigilanza (ASL, VVF, INAIL, PROVINCIA, 
ENEA, AGENZIA DELLE DOGANE, ARPA) 

303.0007 (vedi flusso 
pagina seguente) 
303.0002  

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies D.Lgs 231/01) 

alta 

Richiesta di autorizzazioni (INAIL, COMUNE,PROVINCIA) 303.0005 (vedi flusso 
pagina seguente) 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies D.Lgs 231/01) 

alta 

Richiesta Contributi – Ottenimento Certificati Bianchi (GSE/ENEA) 303.0002 (vedi flusso 
pagina seguente) 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies D.Lgs 231/01) 

bassa 

Approvvigionamento di beni e servizi 303.0008 rev. 01 
Deleghe Direttori 

Reati contro la PA (artt. 24 e 25, art.24 
bis, art.25 nonies, art. 25 octies D.Lgs 
231/01) 

media 

Svolgimento e monitoraggio (RSPP, CSE,..) di attività nei luoghi di lavoro 
da parte di Dipendenti, Somministrati, Fornitori: 

 Realizzazione interventi 

 Presidio impianti 

 Reperibilità 

 Registrazione della segnalazione (sw) 

 Pronto intervento (sw) 

 Chiusura intervento (sw)  

 Azioni di controllo e misura previste per legge (mod00023gs, mod00024gs, 
mod00028gs, mod00047gs, mod00048gs, mod00049gs) 

 La conservazione e la compilazione del libretto di centrale 

 Cartellonistica 

 Accesso alle centrali termiche 

 Verifica temperatura nei locali 

 Determinazione in opera del rendimento di combustione 

 Analisi componenti soggetti a verifica periodica 

 Manutenzione (mod00023gs, mod00024gs) 

 Riqualificazione energetica (mod00021gs) 

 Telecontrollo 

 Controllo consumi 

DVR 
503.0008 
Incarico ad Aprica 
(per smaltimento 
rifiuti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Reati in materia di Prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e sulla tutela 
dell’Igiene e della Salute sui luoghi di 
lavoro (art. 25 septies D.Lgs 81/08) 
 
Reati ambientali (art.25 unidicies D.Lgs 
231/01) 
 

alta 
 
 
 
 
bassa 

Attività Tecnico/Amministrativa DVR, DPS Reati Informatici e in violazione del 
Diritto d’Autore (Artt. 25 septies, 24 bis, 
25 nonies D.Lgs 231/01) 

alta 
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2. RAPPORTI CON AUTORITA’ PUBBLICHE DI VIGILANZA – INAIL (ASL)

INAIL

(ASL)

ASSISTENTE LAVORI

GESI

FINE

Sono passati 5 

anni dall’ultimo 

controllo?

Richiesta verifica di 

sorveglianza 

periodica

CONTROLLO 

CONFORMITA’ CENTRALI 

TERMICHE - DM 1/12/75

sì

no

Sopralluogo con 

prove funzionali

Sopralluogo con 

prove funzionali

La centrale è 

conforme?

Integrazioni o 

modifiche
no

Comunicazione 

avvenute modifiche/

integrazioni

Verbale con 

attestazione visita 

sorveglianza

sì

Archiviazione

Monitoraggio 

scadenzario
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2. RAPPORTI CON AUTORITA’ PUBBLICHE DI VIGILANZA – PROVINCIA

PROVINCIA – 

FUNZIONARIO 

INCARICATO

PROPRIETARIO 

IMMOBILE

TERZO 

RESPONSABILE

GESI

FINE

Inoltro richiesta 

sopralluogo con 

proposta data

COMUNICAZIONE 

SOPRALLUOGO PER 

VERIFICA MANUTENZIONI 

E CONTROLLO FUMI

Sopralluogo ed 

esecuzione prove 

funzionali

Sopralluogo ed 

esecuzione prove 

funzionali

Esecuzione 

eventuali 

adempimenti

Redazione Verbale e 

check list con esito 

controllo ed eventuali 

adempimenti

Archiviazione

Contatto con 

funzionario per 

definizione data 

sopralluogo

Contatto con 

funzionario per 

definizione data 

sopralluogo

Invio 

Comunicazione



 
 

Rev.05 del 30 Marzo 2020                    Pagina 53 di 63 
 

 

 

3. RICHIESTA AUTORIZZAZIONI INAIL

PROGETTISTA SENIOR 

GESI
INAIL

ASSISTENTE LAVORI 

GESI

FINE

Redazione 

documentazione di 

progetto

COLLAUDO CENTRALE 

TERMICA 

DM 1/12/75

Sopralluogo ed 

esecuzione prove 

funzionali

Sopralluogo ed 

esecuzione prove 

funzionali

Archiviazione

Consegna Brevi 

manu a INAIL 

(ottenimento firma)

Valutazione 

Documentazione 

di Progetto

Approvazione 

Documentazione di 

Progetto

Esecuzione Lavori

Richiesta 

sopralluogo per 

valutazione lavori

Consegna Brevi 

manu a INAIL 

(ottenimento firma)

Creazione e 

consegna libretto 

Impianto

Libretto impianto
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3. RICHIESTA AUTORIZZAZIONI VVFF

PROGETTISTA SENIOR 

GESI
VVFF

ASSISTENTE LAVORI 

GESI

PROPRIETARIO 

IMMOBILE

FINE

Redazione 

documentazione di 

progetto

CONFORMITA’ IMPIANTO 

ANTINCENDIO

DM 12/04/96

Sopralluogo ed 

esecuzione prove 

funzionali

Sopralluogo ed 

esecuzione prove 

funzionali

Archiviazione

Consegna Brevi 

manu a INAIL 

(ottenimento firma)

Valutazione 

Documentazione 

di Progetto

Approvazione 

Documentazione di 

Progetto

Esecuzione Lavori

Richiesta 

sopralluogo per 

valutazione lavori

Consegna Brevi 

manu a VVFF 

(ottenimento firma)

Creazione e 

consegna CPI

CPI

Il nostro impianto 

ha un potenza 

inferiore a 

116Kw?

Redazione SCIA

FINE

SI

P < 116Kw

Il nostro impianto 

ha un potenza 

inferiore a 

350Kw?

NO

P > 116Kw

SI

P < 350Kw

Invio SCIA al 

proprietario e ai 

VVFF
NO

P > 350Kw

FINE

Richiesta Parere 

Conformità Impianto 

Antincendio
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4. RICHIESTA CONTRIBUTI E OTTENIMENTO CERTIFICATI BIANCHI

RESPOSNABILE LINEA 

IMPIANTI

GESI

A2a TRADING
AMMINISTRAZIONE 

GESI
G.S.E.

FINE

Creazione Bilanci 

Energetici e Dati di 

Targa e Schede 

Tecniche

OTTENIMENTO 

CERTIFICATO BIANCO

Fattura Attiva

Invio Dati Raccolti

Richiesta 

Certificati Bianchi 

con invio dati

Analisi e 

Valutazione Dati

Definizione numero 

certificati bianchi

Definizione % da 

riconoscere a GESI 

e comunicazione

Pagamento

Ricezione 

Pagamento

Fattura
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6. MODELLI COMPORTAMENTALI 

6.1 Indicazione dei modelli comportamentali 

GESI SRL, individuate le aree operative sensibili, mappati i loro processi, identificate le famiglie dei 

reati a rischio di commissione e valutatone il grado di rischio in relazione al tipo di attività svolta dalla 

società stessa, introduce una serie di modelli comportamentali, cui devono conformarsi gli 

amministratori e i dipendenti di GESI SRL e tutti coloro che agiscono con il ruolo di consulenti o con 

poteri di rappresentanza della società e le altre parti nei contratti ( anche quelli di servizio) stipulati 

con GESI SRL  ( per es. partner in joint-venture, A2A, Aprica, ALER, consorzi di smaltimento…..). 

Dette regole di condotta sono finalizzate ad impedire il verificarsi dei reati ritenuti rilevanti ai sensi 

del D.Lgs 231/01; un capitolo speciale viene dedicato anche ai protocolli suggeriti per ridurre il rischio 

di commissione dei reati societari, anche se detto servizio è oggetto dell’incarico a A2A SpA (cfr cap. 

4 Parte Speciale); ciò in quanto il personale di GESI SRL, ognuno nell’ambito delle proprie funzioni, 

intrattiene relazioni con i settori amministrativi-finanziari di A2A SPA; s’intende, pertanto, che a dette 

regole debba conformarsi anche GESI SRL. 

 

Sistema di deleghe e procure 

 

Il sistema di delega deve soddisfare le seguenti condizioni di ammissibilità formale: 

• la delega deve risultare da atto scritto avente data certa; 

• il delegato deve possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

• la delega deve attribuire al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo 

richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 

• la delega deve attribuire al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle 

funzioni delegate; 

• la delega deve essere accettata dal delegato per iscritto 

• il delegato ha la facoltà di sub-delegare le funzioni assegnategli previa intesa con il delegante 

alle stesse condizioni previste per la delega; 

• le delega deve essere oggetto di adeguata e tempestiva pubblicità. 

 

Di fatto i contenuti essenziali del sistema di deleghe e procure sono i seguenti: 
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• tutti i soggetti che hanno il potere di impegnare la Società all’esterno devono essere titolari 

della relativa procura; 

• ciascuna delega deve definire in modo specifico ed inequivoco i poteri del delegato, 

precisandone i limiti; 

• al titolare della procura devono essere riconosciuti poteri di spesa adeguati alle funzioni 

conferite; 

• le deleghe e le procure devono essere tempestivamente aggiornate 

 

Reati contro l’amministrazione pubblica (anche ai fini della legge 190/2012) e di induzione a non 

rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria 

 

.          Segregazione della funzioni per cui un unico soggetto non ha il potere di determinare tutto il 

processo e attribuisce a soggetti diversi i compiti di : a) svolgere istruttorie e accertamenti; b) adottare 

decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche. Nella sostanza chi chiede, per 

esempio, una consulenza non è colui che selezione il partner e non è colui che effettua il pagamento; 

• Rotazione dei soggetti: essa implica una più elevata frequenza del turnover di quelle figure 

preposte alla gestione del processo; 

• tracciabilità del processo decisionale al fine di rendere ricostruibile a posteriori il perché 

(quindi l’esigenza, da e sotto quali presupposti sia stata assunta la decisione); 

• l’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse; 

• archiviazione della documentazione di ogni procedura; 

• procedure interne che prevedono la partecipazione di due o più soggetti al compimento 

dell’attività a rischio: 

• procedure di monitoraggio e controllo con la nomina di un responsabile dell’operazione; 

• attività di formazione periodica sulla normativa; 

• sistema di deleghe e procure che faccia emergere esattamente la correlazione tra posizione 

rivestita dai singoli e responsabilità, anche in caso di sub-deleghe; 

• è fatto divieto di elargizioni in denaro a pubblici funzionari; 

• è fatto divieto di qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici (e/o a loro famigliari); gli 

omaggi sono consentiti solamente nei limiti espressi nel Codice Etico; 

• i compensi dei consulenti e dei partner devono essere determinati per iscritto; 

• è fatto divieto fare alcun pagamento in contanti o in natura, salvo quanto previsto da 

procedure esistenti; 

• è fatto obbligo agli amministratori il rispetto dei principi di trasparenza nell’assunzione delle 

decisioni da parte di GESI SRL che hanno diretto impatto sui soci e sui terzi; 
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• l’adozione dl Codice Etico; 

• l’adozione del Piano Triennale della prevenzione, che fa parte integrante del presente 

modello e la nomina del Responsabile dell’anticorruzione; 

• l’adozione del Programma per la trasparenza e l’integrità, che fa parte integrante del presente 

modello e la nomina del Responsabile della  trasparenza e integrità; 

• l’adozione del sistema di rilevazione delle segnalazioni e degli illeciti da parte del dipendente 

del sistema 231. 

 

Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego denaro, beni o utilità, autoriciclaggio  

 segregazione delle funzioni per cui un unico soggetto non ha il potere di determinare tutto il 

processo (chi decide, per esempio, un nuovo acquisto non è colui che seleziona il fornitore 

e non è colui che effettua il pagamento); 

 tracciabilità del processo decisionale al fine di rendere ricostruibile a posteriori il perché e 

quindi, l’esigenza, da e sotto quali presupposti sia stata assunta la decisione, il pagamento 

e le modalità (per es. ordinanza del direttore o del presidente ratificata dal CDA, per spese 

di particolari entità fare gare con più offerte – almeno 3 – tra fornitori qualificati segnalati in 

un archivio fornitori, predisposizione di una lista fornitori qualificati che permetta di identificare 

e valutare i fornitori nel tempo); 

 archiviazione della documentazione di ogni procedura (per es. l’ordine di acquisto è emesso 

in tre copie, una archiviata, una inviata al magazzino - se si acquista merce -, una conservata 

per l’ufficio economato che la allega alla fattura del fornitore; le fatture ricevute sono 

protocollate e su di esse è apposto il timbro di conformità); 

 procedure interne che prevedono la partecipazione di due o più soggetti al compimento 

dell’attività a rischio (per es. l’autorizzazione al pagamento è in doppia firma del direttore 

generale e del Presidente); 

 procedure di monitoraggio e controllo con la nomina di un responsabile dell’operazione; 

 attività di formazione periodica sulla normativa vigente e quella antiriciclaggio; 

 sistema di deleghe e procure che faccia emergere esattamente la correlazione tra posizione 

rivestita dai singoli e responsabilità, anche in caso di sub-deleghe; 

 è fatto divieto di elargizioni in denaro ai fornitori; 

 espressa previsione di strumenti di pagamento tracciabili (carte di credito, assegni, bonifici) 

ed è fatto divieto fare alcun pagamento in contanti o in natura, salvo quanto previsto da 

procedure esistenti; 

 è fatto obbligo agli amministratori il rispetto dei principi di trasparenza nell’assunzione delle 

decisioni da parte di GESI SRL che hanno diretto impatto sui soci e sui terzi. 
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Reati societari, corruzione tra privati e reati tributari 

 i principi del Codice Etico approvati da GESI SRL; 

 il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la documentazione e le 

disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale aziendale ed organizzativa della 

società ed il sistema di controllo di gestione; 

 le norme interne inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario, di reporting; 

 le norme interne inerenti l’uso ed il funzionamento del sistema informativo di GESI SRL; 

 in generale, la normativa applicabile; 

 i principi di trasparenza nell’assunzione delle decisioni aziendali che hanno diretto impatto 

sui soci e sui terzi. 

Devono, inoltre, essere attuate le seguenti misure: 

 attivazione di un programma di formazione - informazione periodica del personale interessato 

alla gestione amministrativa e ai  reati societari; 

 le movimentazioni finanziarie attive o passive dell’azienda devono sempre essere 

riconducibili ad eventi certi, documentati e strettamente inerenti; 

 nei contratti con i consulenti ed i partners deve essere contenuta un’apposita clausola, che 

regoli le conseguenze della violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, 

nonché dei principi contenuti nel modello; 

 previsione di riunioni periodiche tra le funzioni preposte al controllo di GESI SRL e l’O.d.V. 

per verificare l’osservanza della disciplina in tema di normativa societaria; 

 trasmissione alle funzioni deputate al controllo dell’ente, con congruo anticipo, di tutti i 

documenti relativi agli argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni degli Organi Sociali 

o sui quali esso debba esprimere un parere ai sensi di legge; 

 il revisore dei conti deve avere libero accesso ai dati, ai documenti ed alle informazioni 

utilizzati nella redazione del bilancio e delle altre scritture contabili, al fine di poter svolgere 

compiutamente l’attività di controllo della corretta rilevazione dei dati economici e patrimoniali 

e finanziari della società; 

 nella predisposizione dei bilanci di esercizio, relazioni e altre comunicazioni sociali previste 

dalla legge (presentazione dei dati, elaborazione ed approvazione) devono essere applicate 

specifiche procedure aziendali che: 

a. determinino con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna funzione 

deve fornire, i criteri contabili per l’elaborazione dei dati e la tempistica per la loro 

consegna alle funzioni responsabili, 
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b. prevedano la trasmissione di dati ed informazioni alla funzione responsabile 

attraverso un sistema (anche informatico) che consenta la tracciatura dei singoli 

passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema, 

c. prevedano incontri e/o scambi di informazioni periodici con gli eventuali outsourcer 

contabili, fiscali etc.. al fine di verificarne la regolare e costante professionalità nella 

gestione del servizio e nella redazione dei documenti contabili, 

d. utilizzino informazioni previsionali condivise dalle funzioni coinvolte ed approvate 

dagli Organi Sociali, 

e. determinino che ogni modifica ai dati contabili possa essere effettuata solo dalla 

funzione che li ha generati; 

 La gestione e la comunicazione verso l’esterno di notizie e di dati deve essere svolta in base 

a specifiche procedure aziendali che prevedano: 

a. la definizione di ruoli e responsabilità nella gestione e coordinamento della 

comunicazione e delle relazioni esterne della società, 

b. l’esistenza di vincoli formalizzati (es. disposizioni aziendali o circolari interne, clausole 

contrattuali) per il mantenimento della massima riservatezza per quanto riguarda 

dati/informazioni/documenti acquisiti da dipendenti e/o consulenti/collaboratori 

esterni nel corso dell’attività svolta per GESI SRL, 

c. l’esistenza di adeguate misure di sicurezza per il trattamento informatico dei dati, 

secondo la normativa privacy vigente. 

 

Reati di lesione e omicidio colposo 

 

● i principi del Codice Etico approvati dalla società; 

• sistema di delega e procure che faccia emergere esattamente la correlazione tra posizione 

rivestita dai singoli e responsabilità 

• valutazione dei rischi e predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

• nomina del responsabile (RSPP) 

• redazione del documento di valutazione del rischio (DVR) a tutela dell’informazione del 

lavoratore 

• applicazione delle modalità di contenimento del rischio individuate dal DVR 

• rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativamente alle attrezzature impianti, 

luoghi di lavoro, ecc; 
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• attività di natura organizzativa quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazione degli RLS; 

• sorveglianza sanitaria; 

• informazione e formazione dei lavoratori; 

• vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da 

parte dei lavoratori; 

• acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

• periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure: redazione congiunta da 

parte di tutti i soggetti coinvolti di un report informativo dell’attività svolta; 

• previsione di un severo sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello 

• è fatto obbligo agli amministratori il rispetto dei principi di trasparenza nell’assunzione delle 

decisioni in detta materia da parte di GESI SRL che hanno diretto impatto sui soci e sui terzi. 

 

Reati ambientali 

 

● i principi del Codice Etico approvati dalla società; 

● sistema di delega e procure che faccia emergere esattamente la correlazione tra posizione 

rivestita dai singoli e responsabilità 

• valutazione dei rischi e predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti 

a tutela dell’informazione del lavoratore; 

• nomina del responsabile igienico sanitario e del responsabile SISTRI 

• redazioni di protocolli utili a gestire i rischi rilevati 

• informazione e formazione dei lavoratori; 

• vigilanza con riferimento al rispetto dei protocolli e delle istruzioni di lavoro da parte dei 

lavoratori; 

• acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatori di legge; 

• periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia dei protocolli e relative istruzioni: 

redazione congiunta da parte di tutti i soggetti coinvolti di un report informativo dell’attività svolta; 

• previsione di un severo sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello; 

• è fatto obbligo agli amministratori il rispetto dei principi di trasparenza nell’assunzione delle 

decisioni in detta materia da parte di GESI Srl che hanno diretto impatto sui soci e sui terzi. 

 

 Reati informatici e reati in materia di violazione dei diritti d’autore 
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● i principi del Codice Etico approvati dalla società; 

● misure di protezione interne al sistema informatico come: 

 

a) la prescrizione di una password personale per la connessione ad una rete e/o un sistema, la 

prescrizione di codici di accesso e l’esclusione a determinato personale, attraverso la rete interna 

del sistema, dall’accesso ai comandi centrali per intervenire sui dati;  

b) sistemi informatici strutturati in modo da evitare il diretto ed immediato accesso a dati 

appartenenti a livelli diversi e più alti del sistema (seconda password) 

 

● misure di sicurezza esterne di carattere organizzativo che:  

 

a) disciplinano le modalità di accesso ai locali in cui il sistema è ubicato e indichino le persone 

abilitate all’utilizzo, come la sistemazione di un impianto all’interno di un locale munito di serrature o 

la predisposizione di un badge per accedere nell’area dove si trovano i computer; 

b) Attività di monitoraggio (log) degli strumenti di connessione di rete (router, firewall, ecc.) 

attraverso la cui analisi sarà possibile valutare e determinare chi ha effettuato una connessione 

verso una determinata rete e/o sistema. 

 

● Nomina dell’amministratore di sistema (ADS) 

● Nomina Data Protection Officer (DPO) 

● Formazione e informazione ai dipendenti in materia 

● Utilizzo di software soggetti a licenze nell’ambito dei sistemi informativi aziendali 

● Rispetto degli adempimenti SIAE  

● Corretti rapporti con fornitori con cui sono in essere contratti aventi ad oggetto beni o servizi 

coperti da diritti di terzi 

 

Reati contro la personalità individuale e impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare  

 

• i principi del Codice Etico approvati dalla società 

•         segregazione delle funzioni per cui un unico soggetto non ha il potere di determinare tutto il 

processo: chi chiede, per esempio, una consulenza non è colui che seleziona il partner e non è colui 

che effettua il pagamento 

• tracciabilità del processo decisionale al fine di rendere ricostruibile a posteriori il perché 

(quindi l’esigenza, da e sotto quali presupposti sia stata assunta la decisione) 

• archiviazione della documentazione di ogni procedura 
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• procedure interne che prevedono la partecipazione di due o più soggetti al compimento 

dell’attività a rischio 

• procedure di monitoraggio e controllo con la nomina di un responsabile dell’operazione 

• attività di formazione periodica sulla normativa 

• sistema di deleghe e procure che faccia emergere esattamente la correlazione tra posizione 

rivestita dai singoli e responsabilità 

 

 

Reati di propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e 

religiosa  

 

• i principi del Codice Etico approvati dalla società 

• controllo dei contenuti delle esternazioni o pubblicazioni in nome e per conto della società 

nei rapporti con gli altri all’interno e al di fuori della stessa 

• formazione e sensibilizzazione del personale  

• nomina di un responsabile dei contenuti del sito istituzionale e della rete intranet  

 

6.2 Esclusioni 

Si ritiene che il rischio di commissione relativamente ai reati di falsità in monete, carte di pubblico 

credito e in valori bollati (art. 25-bis D.Lgs 231/01), di associazione a delinquere (art.24-terD.Lgs 

231/01), di terrorismo e eversione (art. 24-quater D.Lgs 231/01), contro la personalità individuale 

(art. 25-quinques D.Lgs 231/01) abbia una remota e bassissima probabilità di accadimento; ciò in 

ragione del tipo di attività svolta da GESI SRL. 

 

 

 

 


